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Viaggio Apostolico di Sua Santita Francesco in Kazakhstan - Accoglienza ufficiale all’Aeroporto di
Nur-Sultan, Cerimonia di benvenuto presso il Palazzo Presidenziale, Visita di cortesia al
Presidente della Repubblica del Kazakhstan e Incontro con le Autorita, la Societa Civile e il Corpo
Diplomatico presso la Qazaq Concert Hall

Accoglienza ufficiale all’Aeroporto di Nur-Sultan

Cerimonia di benvenuto presso il Palazzo Presidenziale

Visita di cortesia al Presidente della Repubblica del Kazakhstan presso il Palazzo Presidenziale

Incontro con le Autorita, la Societa Civile e il Corpo Diplomatico presso la Qazaq Concert Hall

Accoglienza ufficiale all’Aeroporto di Nur-Sultan

Al suo arrivo all’Aeroporto Internazionale di Nur-Sultan intorno alle ore 17.20 (13.20 circa ora di Roma), il Santo
Padre Francesco ¢ stato accolto dal Presidente della Repubblica del Kazakhstan, S.E. il Sig. Kassym-Jomart K.
Tokayev. Due giovani in abito tradizionale gli hanno offerto dei fiori. Quindi, dopo la presentazione delle
Delegazioni e la Guardia d’'Onore, il Presidente della Repubblica ha accompagnato il Santo Padre nella Sala Vip
dell’Aeroporto dove ha avuto luogo un breve incontro.

Al termine Papa Francesco si € trasferito in auto al Palazzo Presidenziale Ak Orda per la Cerimonia di
Benvenuto in Kazakhstan.

[01370-IT.01]

Cerimonia di benvenuto presso il Palazzo Presidenziale Ak Orda

Alle ore 18.30 (14.30 ora di Roma), ha avuto luogo la Cerimonia di benvenuto presso il Palazzo Presidenziale
Ak Orda.



Al Suo arrivo, il Santo Padre € stato accolto nel cortile del Palazzo dal Presidente della Repubblica del
Kazakhstan, S.E. il Sig. Kassym-Jomart K. Tokayev. Quindi, dopo la Guardia d’Onore, I'esecuzione degli inni e
la presentazione delle rispettive Delegazioni, il Papa e il Presidente della Repubblica hanno raggiunto I'East Hall
del Palazzo per 'incontro privato.

[01374-1T.01]

Visita di cortesia al Presidente della Repubblica del Kazakhstan presso il Palazzo Presidenziale

Alle ore 18.45 (14.45 ora di Roma) ha avuto luogo la visita di cortesia al Presidente della Repubblica del
Kazakhstan, S.E. il Sig. Kassym-Jomart K. Tokayev.

Dopo la foto ufficiale, ha avuto luogo 'incontro privato. Al termine, lasciato il Palazzo Presidenziale, il Santo
Padre Francesco si € trasferito in auto alla Qazaq Concert Hall per I'incontro con le Autorita, la Societa Civile e il
Corpo Diplomatico.

[01371-IT.01]

Incontro con le Autorita, la Societa Civile e il Corpo Diplomatico presso la Qazaq Concert Hall

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione in lingua araba

Traduzione in lingua russa

Alle ore 19.30 (15.30 ora di Roma), il Santo Padre Francesco ha incontrato le Autorita, la Societa Civile e il
Corpo Diplomatico presso I'’Auditorium della Qazaq Concert Hall.

Dopo il saluto del Presidente della Repubblica del Kazakhstan, S.E. il Sig. Kassym-Jomart K. Tokayev, Papa
Francesco ha pronunciato il Suo discorso.

Al termine dell'incontro, dopo essersi congedato dal Presidente della Repubblica, il Santo Padre si € trasferito in
auto alla Nunziatura Apostolica del Kazakhstan.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha pronunciato nel corso dell’incontro con le Autorita, la Societa
Civile e il Corpo Diplomatico:



Discorso del Santo Padre

Signor Presidente della Repubblica,

distinti Membri del Governo e del Corpo diplomatico,

illustri Autorita religiose e civili,

insigni Rappresentanti della societa civile e del mondo della cultura,
Signore e Signori!

Vi saluto cordialmente, grato al Signor Presidente per le parole che mi ha rivolto. Sono onorato di essere qui con
voi, in questa terra tanto estesa quanto antica, nella quale vengo come pellegrino di pace, in cerca di dialogo e
di unita. Il nostro mondo ne ha urgente bisogno, ha bisogno di ritrovare armonia. Armonia che in questo Paese
puod essere ben raffigurata da uno strumento musicale tradizionale e caratteristico, di cui sono venuto a
conoscenza: la dombra. Essa costituisce un emblema culturale e uno dei simboli piu importanti del Kazakhstan,
tanto che recentemente le & stata dedicata una giornata specifica. Vorrei assumere proprio la dombra come
elemento attorno al quale articolare quanto desidero condividere con voi.

Preparandomi a questo viaggio sono venuto a sapere che alcune versioni della dombra erano gia suonate in
epoca medioevale e che essa, lungo i secoli, ha accompagnato i racconti musicati di saghe e opere poetiche,
collegando il passato al presente. Simbolo di continuita nella diversita, ritma dunque la memoria del Paese, e
richiama cosi all'importanza, di fronte ai rapidi cambiamenti economici e sociali in corso, di non trascurare i
legami con la vita di chi ci ha preceduto, anche attraverso quelle tradizioni che permettono di fare tesoro del
passato e di valorizzare quanto si & ereditato. Penso, ad esempio, alla bella usanza qui diffusa di cuocere, il
venerdi mattina, sette pani in onore degli antenati.

La memoria del Kazakhstan, che Papa Giovanni Paolo Il, qui pellegrino, defini «Terra di martiri e di credenti,
Terra di deportati e di eroi, Terra di pensatori e di artisti» (Discorso durante la cerimonia di benvenuto,
22.9.2001), reca impressa una gloriosa storia di cultura, umanita e sofferenza. Come non ricordare, in
particolare, i campi di prigionia e le deportazioni di massa che hanno visto nelle citta e nelle sconfinate steppe di
queste regioni 'oppressione di tante popolazioni? Ma i kazaki non si sono lasciati imprigionare da questi soprusi:
dalla memoria della reclusione € fiorita la cura per I'inclusione. In questa terra, percorsa fin dall’antichita da
grandi spostamenti di popoli, il ricordo della sofferenza e delle prove sperimentate sia un bagaglio indispensabile
per incamminarsi verso I'avvenire mettendo al primo posto la dignita dell'uomo, di ogni uomo, e di ogni gruppo
etnico, sociale, religioso.

Ritorniamo alla dombra: essa viene suonata pizzicando le sue due corde. Anche il Kazakhstan € caratterizzato
dalla capacita di procedere creando armonia tra “due corde parallele”: temperature tanto rigide in inverno quanto
elevate in estate; tradizione e progresso, ben simboleggiate dall’incontro di citta storiche con altre moderne,
come questa capitale. Soprattutto, risuonano nel Paese le note di due anime, quella asiatica e quella europea,
che ne fanno una permanente «missione di collegamento tra due continenti» (Id., Discorso ai giovani,
23.9.2001); «un ponte fra I'Europa e I'Asia», un «anello di congiunzione tra Oriente e Occidente» (ld., Discorso
nella cerimonia di congedo, 25.9.2001). Le corde della dombra risuonano abitualmente insieme ad altri strumenti
ad arco tipici di questi luoghi: I'armonia matura e cresce nell'insieme, nella coralita che rende armoniosa la vita
sociale. «La fonte del successo € I'unitay, recita un bel proverbio locale. Se cio vale ovunque, qui in modo
particolare: i circa centocinquanta gruppi etnici e le piu di ottanta lingue presenti nel Paese, con storie, tradizioni
culturali e religiose variegate, compongono una sinfonia straordinaria e fanno del Kazakhstan un laboratorio
multi-etnico, multi-culturale e multi-religioso unico, rivelandone la peculiare vocazione, quella di essere Paese
dell’incontro.

Sono qui per sottolineare I'importanza e I'urgenza di tale aspetto, al quale sono chiamate a contribuire in modo
particolare le religioni; percid avro I'onore di prendere parte al settimo Congresso dei Leader delle Religioni
mondiali e tradizionali. Opportunamente la Costituzione del Kazakhstan, nel definirlo laico, prevede la liberta di
religione e di credo. Una laicita sana, che riconosca il ruolo prezioso e insostituibile della religione e contrasti
I'estremismo che la corrode, rappresenta una condizione essenziale per il trattamento equo di ogni cittadino,
oltre che per favorire il senso di appartenenza al Paese da parte di tutte le sue componenti etniche, linguistiche,



culturali e religiose. Le religioni, infatti, mentre svolgono il ruolo insostituibile di ricercare e testimoniare
I’Assoluto, necessitano della liberta di esprimersi. E dunque la liberta religiosa costituisce I'alveo migliore per la
convivenza civile.

Eun bisogno inscritto nel nome di questo popolo, nella parola “kazako”, che evoca proprio il camminare libero e
indipendente. La tutela della liberta, aspirazione scritta nel cuore di ogni uomo, unica condizione perché
l'incontro tra le persone e i gruppi sia reale e non artificiale, si traduce nella societa civile principalmente
attraverso il riconoscimento dei diritti, accompagnati dai doveri. Vorrei esprimere apprezzamento, da questo
punto di vista, per I'affermazione del valore della vita umana attraverso I'abolizione della pena di morte, in nome
del diritto alla speranza per ciascun essere umano. Accanto a cio, & importante garantire le liberta di pensiero, di
coscienza e di espressione, per dare spazio al ruolo unico e paritario che ognuno riveste per l'insieme.

Anche in questo pu0 esserci di stimolo la dombra. Essa € principalmente uno strumento musicale popolare €, in
quanto tale, comunica la bellezza di custodire il genio e la vivacita di un popolo. Cio € affidato anzitutto alle
autorita civili, prime responsabili nella promozione del bene comune, e si attua in modo speciale attraverso il
sostegno alla democrazia, che costituisce la forma piu adatta perché il potere si traduca in servizio a favore
dell’intero popolo e non soltanto di pochi. So che & stato avviato, soprattutto negli ultimi mesi, un processo di
democratizzazione volto a rafforzare le competenze del Parlamento e delle Autorita locali e, piu in generale, una
maggiore distribuzione del potere. Si tratta di un tragitto meritorio e impegnativo, certamente non breve, che
richiede di proseguire verso la meta senza volgersi indietro. Infatti, la fiducia in chi governa aumenta quando le
promesse non risultano strumentali, ma vengono effettivamente attuate.

Ovunque occorre che la democrazia e la modernizzazione non siano relegati a proclami, ma confluiscano in un
concreto servizio al popolo: una buona politica fatta di ascolto della gente e di risposte ai suoi legittimi bisogni, di
costante coinvolgimento della societa civile e delle organizzazioni non governative e umanitarie, di particolare
attenzione nei riguardi dei lavoratori, dei giovani e delle fasce piu deboli. E anche — ogni Paese al mondo ne ha
bisogno - di misure di contrasto alla corruzione. Questo stile politico realmente democratico & la risposta piu
efficace a possibili estremismi, personalismi, populismi, che minacciano la stabilita e il benessere dei popoli.
Penso anche alla necessita di una certa sicurezza economica, che qui all'inizio dell’anno € stata invocata in
regioni dove, nonostante le risorse energetiche siano cospicue, si avvertono varie difficolta. E una sfida che
riguarda non solo il Kazakhstan, ma il mondo intero, il cui sviluppo integrale & tenuto in ostaggio da un’ingiustizia
diffusa, per cui le risorse risultano distribuite in modo ineguale. Ed € compito dello Stato, ma anche del settore
privato, trattare tutte le componenti della popolazione con giustizia e parita di diritti e doveri, € promuovere lo
sviluppo economico non in ragione dei guadagni di pochi, ma della dignita di ciascun lavoratore.

Ritorniamo per I'ultima volta alla dombra — diranno che questo Papa € musicista —. Essa accomuna |l
Kazakhstan a diversi Paesi dell'area circostante e contribuisce a diffonderne la cultura nel mondo. Auspico che,
similmente, il nome di questo grande Paese continui a essere sinonimo di armonia e di pace. Il Kazakhstan si
configura quale crocevia di rilevanti snodi geopolitici: esso, dunque, riveste un ruolo fondamentale nell’attenuare
le conflittualita. Qui Giovanni Paolo Il venne a seminare speranza subito dopo i tragici attentati del 2001. lo vi
giungo nel corso della folle e tragica guerra originata dall'invasione dell’Ucraina, mentre altri scontri e minacce di
conflitti mettono a repentaglio i nostri tempi. Vengo per amplificare il grido di tanti che implorano la pace, via di
sviluppo essenziale per il nostro mondo globalizzato. E la pace € questo: una via di sviluppo essenziale per il
nostro mondo globalizzato.

Edunque sempre pill pressante la necessita di allargare 'impegno diplomatico a favore del dialogo e
dell'incontro, perché il problema di qualcuno & oggi problema di tutti, e chi al mondo detiene piu potere ha piu
responsabilita nei riguardi degli altri, specialmente dei Paesi messi maggiormente in crisi da logiche conflittuali.
A questo si dovrebbe guardare, non solo agli interessi che ricadono a proprio vantaggio. E I'ora di evitare
I'accentuarsi di rivalita e il rafforzamento di blocchi contrapposti. Abbiamo bisogno di leader che, a livello
internazionale, permettano ai popoli di comprendersi e dialogare, e generino un nuovo “spirito di Helsinki”, la
volonta di rafforzare il multilateralismo, di costruire un mondo piu stabile e pacifico pensando alle nuove
generazioni. E per fare questo occorre comprensione, pazienza e dialogo con tutti. Ripeto, con tutti.
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Proprio pensando all'impegno globale per la pace, esprimo vivo apprezzamento per la rinuncia agli armamenti
nucleari che questo Paese ha intrapreso con decisione; cosi come per lo sviluppo di politiche energetiche e
ambientali incentrate sulla decarbonizzazione e sull'investimento in fonti pulite, che I'Esposizione internazionale
di cinque anni fa ha messo in risalto. Insieme all’attenzione per il dialogo interreligioso, sono semi concreti di
speranza piantati nel comune terreno dell’'umanita, che sta a noi coltivare per le generazioni a venire; per i
giovani, ai cui desideri occorre guardare per intraprendere le scelte di oggi e di domani. La Santa Sede vi &
vicina in questo percorso: subito dopo I'indipendenza del Paese, trent’anni fa, sono state allacciate relazioni
diplomatiche e sono lieto di visitare il Paese nellimminenza di questo anniversario. Assicuro che i cattolici,
presenti in Asia centrale fin da tempi antichi, desiderano continuare a testimoniare lo spirito di apertura e
rispettoso dialogo che distingue questa terra. E lo fanno senza spirito di proselitismo.

Signor Presidente, cari amici, vi ringrazio per I'accoglienza che mi avete riservato e che rivela il vostro ben noto
senso di ospitalita, nonché per I'opportunita di trascorrere questi giorni di dialogo fraterno insieme ai leader di
molte religioni. L'Altissimo benedica la vocazione di pace e unita del Kazakhstan, Paese dell'incontro. A voi, che
avete la responsabilita prioritaria del bene comune, e ad ogni suo abitante, esprimo la mia gioia di essere qui e
la volonta di accompagnare con la preghiera e la vicinanza ogni sforzo per un futuro prospero e armonioso di
questo grande Paese. Ragmeét! [grazie!] Dio benedica il Kazakhstan!

[01365-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Monsieur le Président de la République,

distingués Membres du Gouvernement et du Corps diplomatique,
illustres Autorités religieuses et civiles,

insignes Représentants de la société civile et du monde de la culture,
Mesdames et Messieurs !

Je vous salue cordialement et je remercie Monsieur le Président pour les paroles qu’il m’a adressées. Je suis
honoré d’étre ici avec vous, sur cette terre aussi vaste qu’ancienne, ou je viens comme pélerin de paix, en
recherche de dialogue et d’unité. Notre monde en a un besoin urgent, il a besoin de retrouver I’harmonie.
Harmonie qui dans ce pays est bien représentée par un instrument de musique traditionnel et caractéristique
dont j'ai entendu parler : la dombra. Elle constitue un embléme culturel et 'un des symboles les plus importants
du Kazakhstan, si bien qu’une journée spécifique lui a été consacrée recemment. Je voudrais prendre la dombra
comme l'élément autour duquel jarticulerai ce que je désire partager avec vous.

En me préparant a ce voyage j'ai appris que la dombra était déja jouée a 'époque médiévale et que, au fil des
siécles, elle a accompagné les récits musicaux de sagas et d’ceuvres poétiques, en unissant le passé au
présent. Symbole de continuité dans la diversité, elle rythme donc la mémoire du pays, et elle rappelle ainsi
l'importance, face aux rapides changements économiques et sociaux en cours, de ne pas négliger les liens avec
la vie de ceux qui nous ont précédés, méme a travers ces traditions qui permettent de tirer profit du passé et de
valoriser ce dont on a hérité. Je pense, par exemple, a la belle coutume répandue ici de préparer, le vendredi
matin, sept pains en honneur des ancétres.

La mémoire du Kazakhstan, que le Pape Jean-Paul Il, venu ici en peélerin, a défini comme « terre de martyrs et
de croyants, terre de déportés et de héros, terre de penseurs et d’'artistes » (Discours a I'occasion de la
cérémonie de bienvenue, 22.9.2001), porte une glorieuse histoire de culture, d’humanité et de souffrance.
Comment ne pas se rappeler, en particulier, les camps d’emprisonnement et les déportations de masse qui ont
vu dans les villes et dans les steppes infinies de ces régions I'oppression de tant de populations ? Mais les
kazakhes ne se sont pas laissés emprisonner par ces exactions : le soin pour l'inclusion a fleuri de la mémoire
de la réclusion. Que sur cette terre, parcourue depuis I'antiquité par de grands déplacements de peuples, le
souvenir de la souffrance et des épreuves vécues soit un bagage indispensable pour s’acheminer vers I'avenir
en mettant au premier plan la dignité de ’'homme, de tout homme et de tout groupe ethnique, social, religieux.
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Revenons a la dombra : elle est jouée en pingant ses deux cordes. Le Kazakhstan est aussi caractérisé par la
capacité d’avancer en créant une harmonie entre “deux cordes paralléles” : des températures aussi basses en
hiver qu’élevées en été ; tradition et progrés, symbolisés par la rencontre de villes historiques avec d’autres
modernes, comme cette capitale. Surtout, résonnent dans le pays les notes de deux ames, I'asiatique et
'européenne, qui en font une permanente « mission de pont entre deux continents » (ld., Discours aux jeunes,
23.9.2001) ; « un pont entre 'Europe et I'Asie », un « anneau de conjonction entre I'Orient et I'Occident » (Id.,
Discours lors de la cérémonie de départ, 25.9.2001). Les cordes de la dombra résonnent d’habitude avec
d’autres instruments a cordes typiques de ces lieux : 'harmonie mrit et grandit dans 'ensemble, dans la
choralité qui rend harmonieuse la vie sociale. « La source du succes, c’est I'unité », dit un beau proverbe local.
Si cela vaut partout, ici en particulier : les quelques cent cinquante groupes ethniques et les plus de quatre-
vingts langues présentes dans le pays, avec des histoires, des traditions culturelles et religieuses variées,
composent une symphonie extraordinaire et font du Kazakhstan un laboratoire multi-ethnique, multiculturel et
multi-religieux unique, en révélant sa vocation particuliere, celle d’étre un pays de la rencontre.

Je suis ici pour souligner I'importance et I'urgence de cet aspect, auquel les religions sont particulierement
appelées a contribuer ; c’est pourquoi j'aurai 'honneur de prendre part au septieme Congrés des Leaders des
Religions mondiales et traditionnelles. La Constitution du Kazakhstan, en le définissant de laic, prévoit
judicieusement la liberté de religion et de croyance. Une laicité saine, qui reconnaisse le rble précieux et
irremplacable de la religion et s’oppose a I'extrémisme qui la corrode, est une condition essentielle pour traiter
équitablement chaque citoyen, ainsi que pour favoriser le sentiment d’appartenance au pays de la part de toutes
ses composantes ethniques, linguistiques, culturelles et religieuses. En effet, comme elles jouent le role
irremplacable de rechercher et de témoigner de I’Absolu, les religions ont besoin de la liberté de s’exprimer. Et
donc, la liberté religieuse constitue le meilleur berceau de la coexistence civile.

C’est un besoin inscrit dans le nom de ce peuple, dans le mot “kazakh”, qui évoque justement la marche libre et
indépendante. La préservation de la liberté, aspiration écrite dans le coeur de tout homme, seule condition pour
que la rencontre entre les personnes et les groupes soit réelle et non artificielle, se traduit dans la société civile
principalement par la reconnaissance des droits, accompagnés des devoirs. Je voudrais saluer, de ce point de
vue, I'affirmation de la valeur de la vie humaine a travers I'abolition de la peine de mort, au nom du droit a
I'espérance pour chaque étre humain. A coté de cela, il est important de garantir les libertés de pensée, de
conscience et d’expression, pour donner de la place au réle unique et égal que chacun joue pour 'ensemble.

La aussi, la dombra peut nous stimuler. Elle est principalement un instrument musical et populaire et, en tant
que telle, elle communique la beauté de conserver le génie et la vivacité d’'un peuple. Ceci est confié avant tout
aux autorités civiles, premieres responsables de la promotion du bien commun, et cela se réalise de maniére
particuliére par le soutien a la démocratie, qui constitue la forme la plus appropriée pour que le pouvoir se
traduise en service en faveur du peuple tout entier et pas seulement de quelques-uns. Je sais qu’en particulier
ces derniers un mois processus de démocratisation visant a renforcer les compétences du Parlement et des
autorités locales et, plus généralement, une meilleure répartition du pouvoir, a été engagé. Il s’agit d’un itinéraire
méritoire et exigeant, assurément long, qui nécessite de persévérer vers le but sans revenir en arriére. En effet,
la confiance dans les gouvernants augmente lorsque les promesses ne sont pas instrumentalisées, mais sont
effectivement mises en ceuvre.

Partout, il faut que la démocratie et la modernisation ne soient pas réduites a des proclamations, mais qu’elles
convergent vers un service concret du peuple : une bonne politique faite d’écoute des personnes et de réponses
a leurs besoins Iégitimes, d’'une implication constante de la société civile et des organisations non
gouvernementales et humanitaires, d’une attention particuliere a I'égard des travailleurs, des jeunes et des
groupes les plus faibles. Et aussi — chaque pays du monde en a besoin — de mesures de lutte contre la
corruption. Ce style politique réellement démocratique est la réponse la plus efficace a d’éventuels extrémismes,
personnalismes et populismes, qui menacent la stabilité et le bien-étre des peuples. Je pense aussi a la
nécessité d’'une certaine sécurité économique, qui au début de I'année, a été invoquée ici dans des régions ou,
malgré des ressources énergétiques importantes, on éprouve diverses difficultés. C’est un défi qui ne concerne
pas seulement le Kazakhstan, mais le monde entier, dont le développement intégral est pris en otage par une
injustice généralisée, de sorte que les ressources sont inégalement distribuées. Et il appartient a I'Etat, mais
aussi au secteur privé, de traiter toutes les composantes de la population avec justice et égalité de droits et de
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devoirs, et de promouvoir le développement économique non pas en raison des gains d’un petit nombre, mais
de la dignité de chaque travailleur.

Revenons pour la derniére fois a la dombra — on dira que ce Pape est musicien —. Elle rapproche le Kazakhstan
a différents pays de la région environnante et contribue a répandre la culture dans le monde. De méme, je
souhaite que le nom de ce grand pays continue a étre synonyme d’harmonie et de paix. Le Kazakhstan se
présente comme un carrefour d'importants nceuds géopolitiques : il joue donc un réle fondamental dans
I'atténuation des conflits. Ici Jean-Paul Il est venu semer I'espérance immeédiatement apres les tragiques
attentats de 2001. Je viens au cours de la folle et tragique guerre causée par I'invasion de I'Ukraine, tandis que
d’autres affrontements et menaces de conflits menacent notre époque. Je viens amplifier le cri de tant de
personnes qui implorent la paix, voie de développement essentielle pour notre monde globalisé. Et c’est cela la
paix : une voie de développement essentielle pour notre monde globalisé.

Il est donc de plus en plus urgent d’élargir 'engagement diplomatique en faveur du dialogue et de la rencontre,
car le probleme d’un seul est aujourd’hui le probléme de tous, et celui qui détient le plus de pouvoir au monde a
plus de responsabilités a I'égard des autres, spécialement des pays les plus en crise a cause des logiques
conflictuelles. C’est a cela qu'il faut penser, et pas seulement aux intéréts qui profitent a chacun. Il est temps
d’éviter d’accentuer les rivalités et de renforcer les blocs opposés. Nous avons besoin de leaders qui, au niveau
international, permettent aux peuples de se comprendre et de dialoguer, et engendrent un nouvel “esprit
d’Helsinki”, la volonté de renforcer le multilatéralisme, de construire un monde plus stable et pacifique en
pensant aux nouvelles générations. Et pour ce faire, il faut de la compréhension, de la patience et du dialogue
avec tous. Je le répéte, avec tous.

C’est en pensant a 'engagement global pour la paix que japprécie vivement le renoncement aux armes
nucléaires que ce pays a entrepris avec détermination ; de méme que pour le développement de politiques
énergétiques et environnementales axées sur la décarbonisation et I'investissement dans des sources propres,
que I'Exposition internationale d'il y a cinqg ans a mis en évidence. Avec l'attention pour le dialogue interreligieux,
ce sont des semences concretes d’espérance plantées dans le terrain commun de 'humanité, qu’il nous
appartient de cultiver pour les générations futures ; pour les jeunes, aux désirs desquels il faut se référer pour
entreprendre les choix d’aujourd’hui et de demain. Le Saint-Siége vous est proche dans ce parcours :
immédiatement aprés I'indépendance du pays, il y a trente ans, des relations diplomatiques ont été établies et je
suis heureux de visiter le pays a I'approche de cet anniversaire. Je puis assurer que les catholiques, présents en
Asie centrale depuis les temps anciens, désirent continuer a témoigner de I'esprit d’'ouverture et de dialogue
respectueux qui distingue cette terre. Et ils le font sans esprit de prosélytisme.

Monsieur le Président, chers amis, je vous remercie pour I'accueil que vous m’avez réservé et qui révele votre
sens bien connu de I'hospitalité, ainsi que pour I'occasion de passer ces journées de dialogue fraternel avec les
leaders de nombreuses religions. Que le Trés Haut bénisse la vocation de paix et d’unité du Kazakhstan, pays
de la rencontre. A vous, qui avez la responsabilité prioritaire du bien commun, et a chacun de ses habitants,
j’exprime ma joie d’étre ici et la volonté d’accompagner par la priére et la proximité tout effort pour un avenir
prospére et harmonieux de ce grand pays. Ragmét! [merci |] Que Dieu bénisse le Kazakhstan !

[01365-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Mr President of the Republic,

Honourable Members of Government and the Diplomatic Corps,
Distinguished Religious and Civil Authorities,

Representatives of Civil Society and the World of Culture,
Ladies and Gentlemen!

| offer you a cordial greeting and | thank the President for his kind words. | am honoured to be here with you, in
this land as vast as it is ancient. | have come here as a pilgrim of peace, seeking dialogue and unity. Our world
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urgently needs peace: it needs to recover harmony. A harmony that, here in this country, can be illustrated by
what | have learned is one of its traditional musical instruments: the dombra. The dombra is a hallmark of your
culture and one of the most important symbols of Kazakhstan, so much so that a specific day was recently set
aside to honour it. | would like to use the dombra as a starting-point for what | wish to share with you today.

In preparing for this journey, | also learned that some versions of the dombra were already in use during the
Middle Ages and that, down the centuries, it accompanied the recitation of sagas and poetry, linking the past to
the present. As a symbol of continuity in diversity, its rhythm accompanies your country’s memory; it thus serves
as a reminder of how important it is, amid today’s rapid economic and social changes, not to neglect the bonds
that connect us to the lives of those who have gone before us. | think particularly of those traditions that enable
us to cherish the past and to value the rich inheritance we have received. Here | think, for example, of your fine
popular tradition of cooking on Friday mornings seven loaves in honour of your ancestors.

The memory of your country, which Pope John Paul Il, as a pilgrim to Kazakhstan, defined as a “land of martyrs
and of believers, land of deportees and of heroes, land of intellectuals and artists” (Address at Welcome
Ceremony, 22 September 2001), embraces a glorious history of culture, humanity and suffering. How can we fail
to recall in particular the prison camps and the mass deportations that witnessed, in the cities and in the
boundless steppes of these regions, the oppression of so many peoples? Yet Kazakhs did not let themselves
remain prisoners of these injustices: the memory of your seclusion led to a deep concern for inclusion. In this
land, traversed from ancient times by great displacements of peoples, may the memory of the sufferings and
trials you endured be an indispensable part of your journey towards the future, inspiring you to give absolute
priority to human dignity, the dignity of every man and woman, and of every ethnic, social and religious group.

To return to the dombra: it is played by plucking its two cords. Kazakhstan is known for its capacity to keep
creating harmony between “two parallel strings”: temperatures that are as frigid in winter as they are torrid in
summer; and between tradition and progress, as symbolized by the encounter between historic cities and
modern cities like this capital. Above all, in this country we can hear the “notes” of two souls, Asiatic and
European, which give it a permanent “mission of linking two continents” (ID., Address to Young People, 23
September 2001); of being “a bridge between Europe and Asia”, and “a junction between East and West” (ID.,
Departure Ceremony, 25 September 2001). The strings of the dombra are usually heard alongside other
stringed instruments typical of these places: a reminder that harmony grows and matures in togetherness, in the
choral unity that leads to a “symphonic” social life. A fine local proverb states that, “unity is the source of
success”. If that is true everywhere, here it is true in a very particular way. The 550 ethnic groups and the over
80 languages present in the country, with their diverse histories and cultural and religious traditions, represent
an extraordinary “concert”’; they make Kazakhstan a unique multiethnic, multicultural and multi-religious
laboratory and disclose its particular vocation, that of being a country of encounter.

| have come here to emphasize the importance and the urgency of this aspect of encounter, to which the
religions are called especially to contribute. | will have the honour of taking part in the Seventh Congress of
Leaders of World and Traditional Religions. Fittingly, the Constitution of Kazakhstan, in defining it as a secular
state, provides for freedom of religion and belief. A healthy secularity, one that acknowledges the important and
indispensable role of religion and resists the forms of extremism that disfigure it, represents an essential
condition for the equal treatment of each citizen, while fostering a sense of loyalty to the country on the part of all
its ethnic, linguistic, cultural and religious groups. Religions, while carrying out their irreplaceable role of seeking
and witnessing to the Absolute, require freedom of self-expression. Religious freedom represents the best
channel for civil coexistence.

This requirement is evoked by the very name of your people, for the word “Kazakh” refers to walking in freedom
and independence. The defence of freedom, an aspiration inscribed in the heart of each person, the sole
condition for an authentic encounter between individuals and groups, is expressed in civil society chiefly by the
recognition of rights, accompanied by duties. In this regard, | wish to express appreciation for the affirmation of
the value of human life embodied by the abolition of the death penalty in the name of each human being’s right
to hope. Together with this, it is important to guarantee freedom of thought, conscience and speech, in order to
enable each individual to play his or her unique and equal role in service to society as a whole.
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Here too, the dombra can assist our reflection. It is for the most part a popular musical instrument and, as such,
bespeaks the beauty of preserving the genius and spirit of a people. This is first the task of the civil authorities,
who are primarily responsible for the advancement of the common good, and finds expression above all in
support for democracy, which constitutes the most suitable form for translating power into service to the entire
people and not simply to a few. | know that, especially in recent months, a process of democratization has been
initiated, with the aim of strengthening the competences of the Parliament and of the local authorities and, more
generally, a greater distribution of power. This is a meritorious and demanding process, and certainly not a
short-term one, that requires persevering towards the goal without turning back. Indeed, trust in those who
govern increases when promises are not simply a means to an end, but are effectively implemented.

Democracy and modernization everywhere must be more than fine words; they must be embodied in concrete
service to people: a “good politics”, born of listening to people and responding to their legitimate needs, constant
engagement with civil society and nongovernmental and humanitarian organizations, and particular concern for
workers, young people and the more vulnerable sectors of society. Every country in the world likewise needs
measures to combat corruption. This truly democratic political “style” is the most effective response to possible
cases of extremism, personalism and populism that threaten the stability and welfare of peoples. | think too of
the need for economic security, which here at the beginning of the year was called for in areas that, despite the
presence of significant energy resources, are facing various difficulties. This is a challenge that concerns
Kazakhstan but also the world as a whole, in which integral development is held hostage by widespread
injustice, whereby resources are unequally distributed. It is the task of the State, but also of the private sector, to
treat all groups in society with justice, with equality of rights and duties, and to promote economic development
not on the basis of the profits of a few, but of the dignity of each worker.

Let us return to the dombra — they will say that this Pope is a musician! The dombra unites Kazakhstan to its
neighbours in surrounding countries and helps to spread its culture in the world. | express my hope that the
name of this great country may continue to be a synonym of harmony and peace. Kazakhstan represents a
significant geopolitical crossroads, and so it has a fundamental role to play in lessening cases of conflict. Pope
John Paul Il came here to sow seeds of hope immediately after the tragic attacks of 2001. | am visiting you in the
course of the senseless and tragic war that broke out with the invasion of Ukraine, even as other conflicts and
threats of conflict continue to imperil our times. | have come to echo the plea of all those who cry out for peace,
which is the essential path to development for our globalized world. And this is peace: a path of integral
development for our globalized world.

The need to expand the efforts of diplomacy to promote dialogue and encounter thus becomes all the more
pressing, since nowadays the problem of one is the problem of all, and those who hold greater power in the
world have greater responsibility with regard to others, especially those countries most prone to unrest and
conflict. This should be our concern, not merely our own individual interests. Now is the time to stop intensifying
rivalries and reinforcing opposing blocs. We need leaders who, on the international level, can enable peoples to
grow in mutual understanding and dialogue, and thus give birth to a new “spirit of Helsinki”, the determination to
strengthen multilateralism, to build a more stable and peaceful world, with an eye to future generations. For this
to happen, what is needed is understanding, patience and dialogue with all. | repeat: with all.

Thinking specifically of global commitment to peace, | express deep appreciation for this country’s decisive
repudiation of nuclear weapons and its efforts to develop energy and environmental policies centred on
decreased dependence on carbon fuel and on investment in clean sources of energy, the importance of which
was emphasized by the International Exhibition held here five years ago. Together with a commitment to
interreligious dialogue, these are concrete seeds of hope sown in the common soil of humanity; it is up to us to
cultivate those seeds for the sake of coming generations, for the young, whose desires must be seriously
considered as we make decisions affecting the present and the future. The Holy See is at your side in this
pursuit: immediately after the country’s independence thirty years ago, diplomatic relations were established and
now, as this anniversary approaches, | am happy to be able to visit this country. | assure you of the desire of
Catholics, who have been present in central Asia from ancient times, to continue to testify to the spirit of
openness and respectful dialogue that distinguishes this land. And they do so without a spirit of proselytism.

Mr President, dear friends, | thank you for your kind welcome, which demonstrates your celebrated sense of
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hospitality, as well as for the opportunity to spend these days in fraternal dialogue with the leaders of many
religions. May the Most High bless the vocation of peace and unity proper to Kazakhstan, the country of
encounter. To you who have primary responsibility for the common good, and to all the people of the nation, |
express my joy at being here and my readiness to accompany with prayer and closeness every effort being
made to ensure the prosperous and harmonious future of this great country. Ragmét [Thank you]! God bless
Kazakhstan!

[01365-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Herr Staatsprasident,

hoch verehrte Mitglieder der Regierung und des diplomatischen Korps,
hoch geehrte religidse und zivile Verantwortungstrager,

sehr geschatzte Vertreter der Zivilgesellschaft und des kulturellen Lebens,
meine Damen und Herren!

Ich griiRe euch herzlich und danke dem Herrn Prasidenten fiir die Worte, die er an mich gerichtet hat. Es ist mir
eine Ehre, hier bei euch zu sein, in diesem weiten Land mit seiner grol3en Geschichte, in das ich als Pilger des
Friedens komme, auf der Suche nach Dialog und Einheit. Unsere Welt hat dies dringend nétig, sie muss wieder
zu Harmonie finden. Einer Harmonie, die sich hierzulande gut anhand eines traditionellen und typischen
Musikinstruments veranschaulichen lasst, von dem ich gehdrt habe: der Dombra. Sie ist ein kulturelles
Wahrzeichen und eines der wichtigsten Symbole Kasachstans, sodass ihr kiirzlich sogar ein besonderer Tag
gewidmet worden ist. Eben von der Dombra ausgehend, méchte ich nun einige Gedanken formulieren, die ich
gerne mit euch teilen will.

Bei der Vorbereitung der Reise erfuhr ich, dass einige Versionen der Dombra bereits im Mittelalter gespielt
wurden und dass sie Uber die Jahrhunderte hinweg der musikalischen Begleitung von Sagen und poetischen
Werken diente und so die Vergangenheit mit der Gegenwart verbindet. Als Symbol der Kontinuitat in der Vielfalt
verleiht sie dem Gedachtnis des Landes einen Rhythmus und erinnert uns auf diese Weise daran, wie wichtig es
ist, angesichts des raschen wirtschaftlichen und sozialen Wandels die Verbindung zum Leben derer, die uns
vorausgegangen sind, nicht zu vernachlassigen, auch durch jene Traditionen, die es uns ermdglichen, die
Vergangenheit und das, was wir ererbt haben, in Ehren zu halten. Ich denke da zum Beispiel an den schénen,
hier weit verbreiteten Brauch, am Freitagmorgen zu Ehren der Vorfahren sieben Brote zu backen.

Kasachstan, das Papst Johannes Paul Il. bei seiner Pilgerreise hierher als »Land der Martyrer und der
Glaubigen, Land der Deportierten und Helden, Land der Denker und Kiinstler« bezeichnete (Rede wéhrend der
BegriiBungszeremonie, 22.9.2001), birgt in seinem Gedéachtnis eine ruhmreiche Geschichte von Kultur,
Menschlichkeit und Leid. Wie kénnte man sich nicht insbesondere an die Gefangenenlager und
Massendeportationen erinnern, welche die Stadte und unendlichen Steppen dieser Gegenden zu Schauplatzen
der Unterdriickung vieler Volksgruppen machten? Doch die Kasachen haben sich von diesen Gewaltakten nicht
einschiichtern lassen. Aus der Erinnerung an die Gefangenschatft ist ein Bemiihen um Integration erwachsen. In
diesem Land, das seit der Antike von grof3en Vélkerwanderungen durchzogen wurde, mége die Erinnerung an
die erlebten Leiden und Prifungen zum unerlasslichen Ristzeug fir den Weg in die Zukunft werden, indem man
die Wirde des Menschen an die erste Stelle setzt — eines jeden Menschen und einer jeden ethnischen, sozialen
und religiésen Gruppe.

Kehren wir zuriick zur Dombra. Sie wird durch Zupfen ihrer beiden Saiten gespielt. Auch Kasachstan zeichnet
sich durch die Fahigkeit aus, ,zwei parallele Saiten® in Einklang zu bringen: sehr kalte Temperaturen im Winter
und sehr hohe im Sommer; Tradition und Fortschritt, wie das gut sichtbar wird am Nebeneinander von
historischen und modernen Stadten, wie dieser Hauptstadt. Vor allem aber klingen in diesem Land die Melodien
zweier Seelen, der asiatischen und der européischen, woraus sich die bestdndige Aufgabe ergibt, ein
Verbindungsglied zwischen zwei Erdteilen zu sein (vgl. ders., Ansprache an die Jugendlichen, 23.9.2001); eine
»Briicke zwischen Europa und Asieng, ein »Bindeglied zwischen Ost und West« (Ders., Ansprache bei der
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Abschiedszeremonie, 25.9.2001). Die Saiten der Dombra erklingen gewdhnlich zusammen mit anderen
Streichinstrumenten, die fir diese Orte typisch sind. Die Harmonie reift und wachst im Ensemble, in der
Vielstimmigkeit, die das soziale Leben harmonisch macht. »Die Quelle des Erfolgs ist die Einigkeit«, sagt ein
schones einheimisches Sprichwort. Wenn dies auch Uberall gilt, hier ganz besonders. Die rund hundertfiinfzig
ethnischen Gruppen und die mehr als achtzig Sprachen, die es im Land gibt, mit ihren unterschiedlichen
Geschichten, kulturellen und religiésen Traditionen fiigen sich zu einer auBergewdhnlichen Symphonie und
machen Kasachstan zu einem einzigartigen multiethnischen, multikulturellen und multireligiésen Labor und
offenbaren seine besondere Berufung, Land der Begegnung zu sein.

Ich bin hier, um die Wichtigkeit und Dringlichkeit dieses Aspekts zu unterstreichen, zu dem insbesondere die
Religionen einen Beitrag leisten sollen; daher werde ich die Ehre haben, am siebten Kongress der Fiihrer der
Welt- und traditionellen Religionen teilzunehmen. Indem die Verfassung von Kasachstan das Land als
weltanschaulich neutral definiert, sieht sie die Religions- und Glaubensfreiheit vor, ebenso wie die Freiheit, eine
Religionszugehorigkeit abzulehnen und verbietet Zwangskonversion und Zwangsmitgliedschaft. Eine gesunde
weltanschauliche Neutralitat, die die wertvolle und unersetzliche Rolle der Religion anerkennt und dem
Extremismus, der sie zerstort, entgegenwirkt, ist eine wesentliche Voraussetzung fir die Gleichbehandlung aller
Birger sowie flr die Férderung des Zugehdrigkeitsgefiihls zum Staat bei allen ethnischen, sprachlichen,
kulturellen und religidsen Gruppen. Wahrend die Religionen die unverzichtbare Aufgabe haben, das Absolute zu
suchen und zu bezeugen, brauchen sie die Mdglichkeit, sich frei zu aul’ern. Und so ist die Religionsfreiheit die
beste Grundlage fir ein gutes gesellschaftliches Zusammenleben.

Es ist ein Bedurfnis, das im Namen dieses Volkes, im Wort ,Kasache®, eingeschrieben ist und an eben dieses
freie und unabhangige Wandeln erinnert. Der Schutz der Freiheit, einer Sehnsucht, die im Herzen eines jeden
Menschen verankert und die einzige Voraussetzung dafir ist, dass die Begegnung zwischen Menschen und
Gruppen eine wirkliche und keine kiinstliche ist, wird in der Zivilgesellschaft vor allem durch die Anerkennung
von Rechten, die mit Pflichten einhergehen, umgesetzt. In diesem Sinne mdéchte ich die Bejahung des Wertes
des menschlichen Lebens wiirdigen, wie sie durch die Abschaffung der Todesstrafe zum Ausdruck kommt, im
Namen des Rechts auf Hoffnung flr einen jeden Menschen. Daneben ist es wichtig, die Gedanken-, Gewissens-
und Meinungsfreiheit zu gewahrleisten, um der einzigartigen und gleichberechtigten Rolle Raum zu geben, die
ein jeder Mensch fiir das Ganze spielt.

Auch in dieser Hinsicht kann uns die Dombra eine Anregung geben. Sie ist vor allem ein im Volk weit
verbreitetes Instrument und kiindet als solches von der Schdnheit, den Geist und die Lebendigkeit eines Volkes
zu bewahren. Diese Aufgabe obliegt in erster Linie den zivilen Behérden, die hauptverantwortlich fiir die
Forderung des Gemeinwohls sind, und sie vollzieht sich in besonderer Weise in der Unterstlitzung der
Demokratie, die die geeignetste Form ist, um die Macht in einen Dienst zum Wohle des gesamten Volkes und
nicht nur einiger weniger zu verwandeln. Ich weil3, dass vor allem in den letzten Monaten ein
Demokratisierungsprozess eingeleitet wurde, der auf eine Starkung der Befugnisse des Parlaments und der
lokalen Behorden und ganz allgemein auf eine gréfere Machtverteilung abzielt. Dies ist ein verdienstvoller und
herausfordernder Weg, der sicherlich nicht kurz ist und verlangt, dass man weiter auf das Ziel zugeht, ohne sich
umzudrehen. Tatsachlich steigt das Vertrauen in die Regierenden, wenn Versprechungen sich nicht als Mittel
zum Zweck erweisen, sondern wahrhaftig umgesetzt werden.

Uberall ist es nétig, dass sich Demokratie und Modernisierung nicht auf Ankiindigungen beschranken, sondern
in einen konkreten Dienst fir die Bevolkerung miinden: eine gute Politik, die den Menschen zuhdrt und auf ihre
berechtigten Bedurfnisse antwortet, die die Zivilgesellschaft sowie Nichtregierungs- und humanitare
Organisationen kontinuierlich miteinbezieht, die eine besondere Aufmerksamkeit gegenuiber Arbeitnehmern,
Jugendlichen und den schwachsten Bevolkerungsschichten hat. Und auch — das braucht jedes Land der Welt —
MaRnahmen gegen die Korruption. Dieser wahrhaft demokratische Politikstil ist die wirksamste Antwort auf
mdglichen Extremismus, Personenkult und Populismus, die die Stabilitat und das Wohlergehen der Volker
bedrohen. Ich denke dabei auch die Notwendigkeit einer gewissen wirtschaftlichen Sicherheit, die hier zu Beginn
des Jahres in Gegenden gefordert wurde, in denen es trotz der reichlich vorhandenen Energieressourcen
vielerlei Schwierigkeiten gibt. Diese Herausforderung betrifft nicht nur Kasachstan, sondern die ganze Welt,
deren ganzheitliche Entwicklung durch eine weit verbreitete Ungerechtigkeit in Geiselhaft gehalten wird, weshalb
die Ressourcen in ungleicher Weise verteilt sind. Und es ist die Aufgabe des Staates, aber auch der
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Privatwirtschaft, alle Bevolkerungsgruppen gerecht und mit gleichen Rechten und Pflichten zu behandeln und
die wirtschaftliche Entwicklung nicht im Hinblick auf den Verdienst einiger weniger, sondern auf die Wirde eines
jeden Arbeitnehmers zu férdern.

Kehren wir ein letztes Mal zur Dombra zuriick — die Leute werden sagen, dass dieser Papst ein Musiker ist. Sie
verbindet Kasachstan mit verschiedenen umliegenden Landern und trégt dazu bei, diese Kultur in der Welt zu
verbreiten. Ich hoffe, dass in ahnlicher Weise auch der Name dieses groRartigen Landes weiterhin ein Synonym
fur Harmonie und Frieden sein wird. Kasachstan ist ein Ort wichtiger geopolitischer Knotenpunkte. Es spielt
daher eine entscheidende Rolle bei der Entscharfung von Konflikten. Unmittelbar nach den tragischen
Anschlagen von 2001 kam Johannes Paul Il. hierher, um Hoffnung zu saen. Ich komme hierher im Verlauf des
wahnsinnigen und tragischen Krieges, der durch die Invasion der Ukraine ausgeldst worden ist, und wahrend
noch weitere Auseinandersetzungen und drohende Konflikte diese unsere Zeit gefahrden. Ich komme, um den
Schrei der Vielen zu verstarken, die um Frieden flehen, der fir unsere globalisierte Welt ein wesentlicher
Entwicklungsfaktor ist. Und eben dies ist der Frieden: ein wesentlicher Entwicklungsfaktor fiir unsere
globalisierte Welt.

Die Notwendigkeit, das diplomatische Engagement zugunsten des Dialogs und der Begegnung zu erweitern,
wird daher immer dringlicher, denn das Problem des einen ist heute das Problem aller, und wer in der Welt mehr
Macht hat, tragt eine grofiere Verantwortung gegeniiber den anderen, insbesondere gegeniiber den Landern,
die am starksten durch eine Logik des Konflikts erschittert werden. Darauf sollte man achten und nicht nur auf
die Interessen, die einem selbst zum Vorteil gereichen. Es ist an der Zeit, das Zuspitzen von Rivalitdten und das
Verfestigen einander entgegengesetzter Blocke zu vermeiden. Wir brauchen Fiihrungspersonlichkeiten, die es
den Volkern auf internationaler Ebene erméglichen, einander zu verstehen und miteinander zu reden, und die
einen neuen ,Geist von Helsinki“ aufkommen lassen, den Willen, den Multilateralismus zu starken, um mit Blick
auf die kommenden Generationen eine stabilere und friedlichere Welt aufzubauen. Und um dies zu tun sind
Verstandnis, Geduld und Dialog mit allen nétig. Ich wiederhole: mit allen.

Gerade mit Blick auf das weltweite Bemihen um Frieden bringe ich meine tiefe Anerkennung fir den Verzicht
auf Atomwaffen zum Ausdruck, den dieses Land entschieden vollzogen hat, sowie fir die Entwicklung einer
Energie- und Umweltpolitik, die sich auf die Dekarbonisierung und Investitionen in saubere Energiequellen
konzentriert, was die Weltausstellung vor fiinf Jahren besonders herausgestellt hat. Zusammen mit der
Aufmerksamkeit flir den interreligidsen Dialog und die Toleranz sind dies konkrete Samen der Hoffnung, die in
den gemeinsamen Boden der Menschheit gepflanzt wurden und die wir nun fir die kommenden Generationen
pflegen mussen; fiir die jungen Menschen, auf deren Wiinsche wir bei den Entscheidungen von heute und
morgen sehen missen. Der Heilige Stuhl ist euch auf diesem Weg nahe: Unmittelbar nach der Unabhangigkeit
des Landes, vor dreil3ig Jahren, wurden diplomatische Beziehungen aufgenommen, und ich freue mich, das
Land kurz vor diesem Jubilaum zu besuchen. Ich versichere euch, dass die Katholiken, die seit alters her in
Zentralasien prasent sind, weiterhin den Geist der Offenheit und des respektvollen Dialogs bezeugen wollen, der
dieses Land auszeichnet. Und sie tun dies nicht in der Gesinnung des Proselytismus.

Herr Prasident, liebe Freunde, ich danke euch fiir den Empfang, den ihr mir bereitet habt und der von eurer
weithin bekannten Gastfreundschaft zeugt, sowie fir die Gelegenheit, diese Tage des geschwisterlichen Dialogs
gemeinsam mit vielen flihrenden Religionsvertretern zu verbringen. Der Allmachtige segne die Berufung
Kasachstans, dieses Landes der Begegnung, zu Frieden und Einheit. Euch, die ihr die vorrangige
Verantwortung fiir das Gemeinwohl tragt, und jedem einzelnen seiner Bewohner gegeniiber bringe ich meine
Freude dariber zum Ausdruck, hier zu sein, sowie meinen Willen, alle Bemihungen um eine gedeihliche und
harmonische Zukunft dieses groRRartigen Landes mit meinem Gebet und meiner Nahe zu begleiten. Ragmét!
[Danke!] Gott segne Kasachstan!

[01365-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola

Sefior Presidente de la Republica,
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distinguidos miembros del Gobierno y del Cuerpo diplomatico,

ilustres Autoridades religiosas vy civiles,

insignes Representantes de la sociedad civil y del mundo de la cultura,
seforas y sefores:

Los saludo cordialmente, agradecido por las palabras que me ha dirigido el sefior Presidente. Estoy honrado de
estar aqui con ustedes, en esta tierra tan extensa como antigua, a la que vengo como peregrino de paz, en
busca de dialogo y unidad. Nuestro mundo lo necesita con urgencia, necesita volver a encontrar la armonia.
Armonia que en este pais puede estar bien representada por un instrumento musical tradicional y caracteristico,
del que me han hablado: el dombra. Este constituye un emblema cultural y uno de los simbolos mas
importantes de Kazajistan, tanto que recientemente se le dedic una jornada especifica. Quisiera asumir el
dombra como elemento en torno al cual articular lo que deseo compartir con ustedes.

Preparandome para este viaje supe que algunos modelos del dombra ya se utilizaban en la época medieval y
que éste, a lo largo de los siglos, acompanoé con musica los relatos de sagas y obras poéticas, uniendo el
pasado y el presente. Simbolo de continuidad en la diversidad, acompasa por tanto la memoria del Pais, y
evoca asi la importancia, frente a los rapidos cambios econémicos y sociales en curso, de no descuidar los
vinculos con la vida de quienes nos han precedido, también por medio de esas tradiciones que permiten
atesorar el pasado y valorar cuanto se ha recibido como herencia. Pienso, por ejemplo, en la hermosa
costumbre aqui extendida de hornear, el viernes por la mafana, siete panes en honor de los antepasados.

La memoria de Kazajistan, que el Papa Juan Pabilo Il al venir aqui como peregrino definié «tierra de martires y
creyentes, tierra de deportados y héroes, tierra de pensadores y artistas» (Discurso durante la ceremonia de
bienvenida, 22.9.2001), lleva impresa una gloriosa historia de cultura, humanidad y sufrimiento. ; Cémo no
recordar, en particular, los campos de prisioneros y las deportaciones en masa que han visto a tantas
poblaciones oprimidas en las ciudades y en las vastas estepas de estas regiones? Pero los kazajos no se
dejaron cautivar por esos atropellos; y de la memoria de la reclusion florecié la atencion por la inclusiéon. Que,
en esta tierra, transitada desde la antigliedad por grandes movimientos de pueblos, el recuerdo del sufrimiento
y de las pruebas experimentadas sea un bagaje indispensable para encaminarse hacia el futuro poniendo en
primer lugar la dignidad del hombre, de todo hombre, y de todo grupo étnico, social y religioso.

Volvamos al dombra. Este se utiliza tocando sus dos cuerdas. También Kazajistan esta caracterizado por la
capacidad de proceder creando armonia entre “dos cuerdas paralelas”, las temperaturas tan rigurosas en
invierno como elevadas en verano; la tradicion y el progreso, simbolizadas por el encuentro de ciudades
histéricas con otras modernas, como esta capital. Sobre todo, resuenan en el pais las notas de dos almas, la
asiatica y la europea, que tienen una permanente «mision de conexion entre dos continentes» (id., Discurso a
los jovenes, 23.9.2001); «un puente entre Europa y Asia», un «eslabon de union entre Oriente y Occidente»
(id., Discurso en la ceremonia de despedida, 25.9.2001). Las cuerdas del dombra resuenan habitualmente junto
a otros instrumentos de arco tipicos de estos lugares. La armonia madura y crece en el conjunto, en la coralidad
que hace armoniosa la vida social. «La fuente del éxito es la unidad», recita un hermoso proverbio local. Si eso
vale en todas partes, aqui de modo particular. Alrededor de ciento cincuenta grupos étnicos y mas de ochenta
lenguas presentes en el pais, con historias, tradiciones culturales y religiosas variadas, componen una sinfonia
extraordinaria y hacen de Kazaijistan un taller multiétnico, multicultural y multirreligioso unico, revelando su
vocacion peculiar, la de ser pais del encuentro.

Estoy aqui para subrayar la importancia y la urgencia de dicho aspecto, al que las religiones estan llamadas a
contribuir de modo particular; por eso tendré el honor de participar en el séptimo Congreso de Lideres de las
Religiones mundiales y tradicionales. Oportunamente la Constitucion de Kazajistan, al definirlo laico, preve la
libertad de religion y de credo. Una laicidad sana, que reconozca el rol valioso e insustituible de la religion y se
contraponga el extremismo que la corroe, representa una condicion esencial para el trato equitativo de cada
ciudadano, ademas de favorecer el sentido de pertenencia al pais por parte de todos sus elementos étnicos,
linglisticos, culturales y religiosos. Las religiones, en efecto, mientras desarrollan el rol insustituible de buscar y
dar testimonio del Absoluto, necesitan la libertad de expresion. Y, por tanto, la libertad religiosa constituye el
mejor cauce para la convivencia civil.
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Se trata de una necesidad grabada en el nombre de este pueblo, en la palabra “kazajo”, que evoca
precisamente el caminar libre e independiente. La tutela de la libertad, aspiracion inscrita en el corazén de todo
hombre, Unica condicion para que el encuentro entre las personas y los grupos sea real y no artificial, se
traduce en la sociedad civil principalmente por medio del reconocimiento de los derechos, acompariados de los
deberes. Desde este punto de vista, quisiera expresar aprecio por la afirmacion del valor de la vida humana
mediante la abolicién de la pena de muerte, en nombre del derecho de todo ser humano a la esperanza. Junto a
eso, es importante garantizar la libertad de pensamiento, de conciencia y de expresion, para dar espacio al rol
Unico y equitativo que cada uno ocupa en el conjunto.

También en esto el dombra puede sernos de estimulo, ya que es principalmente un instrumento musical popular
y, en cuanto tal, comunica la belleza de conservar el genio y la vivacidad de un pueblo. Eso es lo que se confia
en primer lugar a las autoridades civiles, primeras responsables en la promocién del bien comun, y se realiza de
modo especial en el apoyo a la democracia, que constituye la forma mas adecuada para que el poder se
traduzca en servicio a favor de todo el pueblo y no so6lo de unos pocos. Sé que se ha comenzado, sobre todo en
los ultimos meses, un proceso de democratizacion dirigido a reforzar las competencias del Parlamento y de las
Autoridades locales y, en términos mas generales, una mayor distribucion del poder. Se trata de un camino
meritorio y exigente que, ciertamente, no es breve y que requiere proseguir hacia la meta sin volverse atras. En
efecto, la confianza en quien gobierna aumenta cuando las promesas no terminan siendo instrumentales, sino
que se cumplen efectivamente.

Es necesario —en todas partes— que la democracia y la modernizacion no se queden sélo en palabras, sino
que confluyan en un servicio concreto al pueblo: una buena politica hecha de escucha de la gente y de
respuestas a sus necesidades legitimas, de una constante implicacion de la sociedad civil y de las
organizaciones no gubernamentales y humanitarias, con una atencion particular respecto a los trabajadores, los
jovenes y los sectores mas débiles. Y también —todos los paises del mundo lo necesitan— medidas para
luchar contra la corrupcion. Este estilo politico realmente democratico es la respuesta mas eficaz a posibles
extremismos, personalismos y populismos, que amenazan la estabilidad y el bienestar de los pueblos. Pienso
también en la necesidad de una cierta seguridad econémica, que aqui al inicio del afio ha sido pedida en
regiones donde, no obstante los ingentes recursos energéticos, se advierten diversas dificultades. Es un desafio
que atane no solo a Kazajistan, sino al mundo entero, cuyo desarrollo integral esta secuestrado por una
injusticia difundida, que provoca una distribucion desigual de los recursos. Y es tarea del Estado, pero también
del sector privado, tratar a todos los integrantes de la poblacién con justicia y paridad de derechos y deberes, y
promover el desarrollo econémico no en razén de las ganancias de unos pocos, sino de la dignidad de cada
trabajador.

Volvemos por ultima vez al dombra —diran que este Papa es musico—. Este une a Kazajistan con diversos
paises de la region y contribuye a difundir la cultura en el mundo. Espero que, del mismo modo, el nombre de
este gran pais siga siendo sindnimo de armonia y de paz. Kazajistan se configura como encrucijada de
importantes intersecciones geopoliticas; lo que le da, por tanto, un rol fundamental en la atenuacion de los
conflictos. Juan Pablo Il vino aqui a sembrar esperanza, inmediatamente después de los tragicos atentados del
2001. Yo llego aqui mientras esta en curso la insensata y tragica guerra originada por la invasién de Ucrania,
mientras otros enfrentamientos y amenazas de conflictos ponen en peligro nuestra época. Vengo para
amplificar el grito de tantos que imploran la paz, camino de desarrollo esencial para nuestro mundo globalizado.
Y la paz es esto, una via de desarrollo esencial para nuestro mundo globalizado.

Por lo tanto, es cada vez mas apremiante la necesidad de extender el compromiso diplomatico en favor del
dialogo y del encuentro, porque el problema de algunos es hoy problema de todos, y quien ostenta mas poder
en el mundo tiene mas responsabilidad respecto a los demas, especialmente a los paises mas expuestos a las
crisis causadas por la légica del conflicto. Esto es a lo que se deberia mirar, no sélo a los intereses que
redundan en beneficio propio. Es la hora de evitar la intensificacion de rivalidades y el fortalecimiento de
blogues contrapuestos. Necesitamos lideres que, a nivel internacional, permitan a los pueblos entenderse y
dialogar, y generen un nuevo “espiritu de Helsinki”, la voluntad de reforzar el multilateralismo, de construir un
mundo mas estable y pacifico pensando en las nuevas generaciones. Y para hacer esto es necesario la
comprension, la paciencia y el dialogo con todos. Repito, con todos.
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Pensando precisamente en el compromiso global por la paz, expreso mi gran estima por la renuncia a los
armamentos nucleares que este pais ha emprendido con decision; asi como por el desarrollo de politicas
energeéticas y ambientales centradas en la descarbonizacioén y la inversion en fuentes renovables, que la
Exposicion internacional de cinco afios atras puso de relieve. Junto a la atencion por el dialogo interreligioso,
son semillas concretas de esperanza plantadas en el terreno comun de la humanidad, que a nosotros nos
corresponde cultivar para las generaciones venideras; para los jovenes, cuyos deseos es necesario considerar
para tomar las decisiones de hoy y de manana. La Santa Sede esta cerca de ustedes en este itinerario;
inmediatamente después de la independencia del pais, hace treinta afos, se establecieron las relaciones
diplomaticas, y estoy contento de visitar el pais en la proximidad de este aniversario. Aseguro que los catdlicos,
presentes en Asia central desde tiempos antiguos, desean seguir testimoniando el espiritu de apertura y dialogo
respetuoso que distingue esta tierra. Y lo hacen sin espiritu de proselitismo.

Sefor Presidente, queridos amigos, les agradezco la acogida que me han dispensado y que revela su bien
conocido sentido de hospitalidad, ademas de tener la oportunidad de vivir estos dias de dialogo fraterno junto a
los lideres de muchas religiones. Que el Altisimo bendiga la vocacion de paz y unidad de Kazajistan, pais del
encuentro. A ustedes, que tienen la responsabilidad prioritaria del bien comun, y a cada uno de los habitantes
de este pais, les expreso mi alegria por estar aqui y la voluntad de acompahar con la oracién y la cercania todo
esfuerzo por un futuro prospero y armonioso de este gran pais. Ragmeét! [{Gracias!] jQue Dios bendiga
Kazajistan!

[01365-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Senhor Presidente da Republica,

Distintos Membros do Governo e do Corpo Diplomatico,

llustres Autoridades religiosas e civis,

Insignes Representantes da sociedade civil e do mundo da cultura,
Senhoras e Senhores!

Saudo-vos cordialmente e agradeco ao Senhor Presidente as palavras que me dirigiu. Sinto-me honrado por
estar aqui convosco, nesta terra tdo extensa como antiga, aonde venho como peregrino de paz a procura de
dialogo e de unidade. Disto, tem urgente necessidade o nosso mundo: precisa de voltar a encontrar harmonia.
Esta, podemos vé-la bem representada num instrumento musical, tradicional e carateristico deste pais, que
conheci: a dombra. Constitui um emblema cultural e um dos simbolos mais importantes do Cazaquistao, a
ponto de lhe ter sido dedicado, recentemente, um dia especifico. Gostaria precisamente de assumir a dombra
como elemento a volta do qual articular quanto desejo partilhar convosco.

Ao preparar-me para esta viagem, vim a saber que algumas versdes da dombra eram tocadas ja na época
medieval e que, ao longo dos séculos, acompanhou os contos musicais de sagas e obras poéticas, ligando o
passado ao presente. Simbolo de continuidade na diversidade, marca a cadéncia da memoria do pais e, face
as rapidas mudangas econdémicas e sociais em curso, recorda a importancia de nao se transcurar os lagcos com
a vida de quem nos precedeu, inclusive através das tradicdes que permitem fazer tesouro do passado e
valorizar tudo o que se herdou. Penso, por exemplo, no significativo e difuso costume de cozer, na manha de
sexta-feira, sete pdes em honra dos antepassados.

A memoria do Cazaquistao, que o Papa Joao Paulo Il — aqui peregrino — definiu como «Terra de martires e de
crentes, Terra de deportados e de herois, Terra de pensadores e artistas» (Discurso na Cerimonia de Boas-
vindas, 22/1X/2001), traz impressa uma gloriosa histéria de cultura, humanidade e sofrimento. Como néo
lembrar, em particular, os campos de detengao e as deportagbes em massa que viram a opressao de tantas
populagdes nas cidades e estepes infindas destas regides? Mas os cazaques nao se deixaram cair reféns
destes abusos: da memoria da reclusao floresceu o cuidado pela inclusdo. Nesta terra, percorrida desde a
antiguidade por grandes deslocamentos de povos, a recordagéo do sofrimento e das provagdes vividas seja
uma bagagem indispensavel para se encaminhar para o futuro, colocando em primeiro lugar a dignidade do
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homem, de cada homem e de cada grupo étnico, social, religioso.

Voltemos & dombra... E tocada dedilhando as suas duas cordas. Também o Cazaquistdo se carateriza pela
capacidade de avangar criando harmonia entre «duas cordas paralelas»: temperaturas tao rigidas no inverno
como elevadas no verao; tradi¢gao e progresso, bem simbolizados pelo encontro de cidades histéricas a par
doutras modernas, como esta capital. E sobretudo ressoam, no pais, as notas de duas almas, a asiatica e a
europeia, que fazem dele uma permanente «missao de ligagdo entre dois continentes» (Jodo Paulo Il, Discurso
aos jovens, 23/1X/2001), «uma ponte entre a Europa e a Asia», um «elo de uni&o entre o Oriente e o Ocidente»
(Idem, Discurso na cerimdnia de despedida, 25/1X/2001). Habitualmente, as cordas da dombra sao tocadas
juntamente com outros instrumentos de arco tipicos destes lugares: a harmonia matura e cresce no conjunto,
no coro que torna harmoniosa a vida social. «A fonte do sucesso € a unidade»: reza um belo provérbio local. Se
isto é valido em todo o lado, é-o0 de modo particular aqui: os cerca de cento e cinquenta grupos étnicos e as
mais de oitenta linguas presentes no pais, com historias, tradicdes culturais e religiosas variegadas, compdem
uma sinfonia extraordinaria e fazem do Cazaquistao um laboratério multiétnico, multicultural e multirreligioso
unico, revelando a sua peculiar vocagao que € a de ser pais do encontro.

Estou aqui para sublinhar a importancia e a urgéncia deste aspeto, para o qual sdo chamadas a contribuir de
modo particular as religides; por isso terei a honra de participar no sétimo Congresso dos Lideres das Religides
Mundiais e Tradicionais. Apropriadamente, a Constituicdo do Cazaquistao, ao defini-lo como um Estado laico,
prevé a liberdade de religiao e de crenga. Uma laicidade sa, que reconhecga o papel precioso e insubstituivel da
religiao e contraste o extremismo que a corrdi, representa uma condigao essencial para o équo tratamento de
todo o cidadao, além de favorecer o sentimento de pertenca ao pais por parte de todas as suas componentes
étnicas, linguisticas, culturais e religiosas. Com efeito as religides, enquanto desempenham o papel
insubstituivel de buscar e testemunhar o Absoluto, precisam da liberdade de se expressar. E assim a liberdade
religiosa constitui o alveo melhor para a convivéncia civil.

Trata-se duma necessidade inscrita no nome deste povo: a palavra «cazaque» evoca precisamente o caminhar
livre e independente. A tutela da liberdade, aspiragao inscrita no coragao de cada ser humano, unica condigcao
para que o encontro entre as pessoas € 0s grupos seja real e nao artificial, traduz-se na sociedade civil
principalmente através do reconhecimento dos direitos, acompanhados pelos deveres. Deste ponto de vista,
guero manifestar apreco pela afirmacgao do valor da vida humana através da abolicdo da pena de morte, em
nome do direito a esperanga para todo e cada um dos seres humanos. A par disto, € importante garantir a
liberdade de pensamento, consciéncia e expressao, para dar espago ao papel unico e paritario que cada um
reveste para o conjunto.

Também nisto, pode servir-nos de estimulo a dombra. E principalmente um instrumento musical popular e,
como tal, comunica a beleza de preservar o génio e a vivacidade dum povo. Isto esta confiado em primeiro
lugar as autoridades civis, primeiras responsaveis pela promog¢do do bem comum, e realiza-se de modo
especial através do apoio a democracia, que constitui a forma mais adequada para que o poder se traduza em
servigo a favor de todo o povo, e ndo so de alguns. Sei que foi langado, sobretudo nos ultimos meses, um
processo de democratizacao tendente a reforgar as competéncias do Parlamento e das Autoridades locais e, de
modo mais geral, uma maior distribuicdo do poder. Trata-se dum trajeto meritorio e exigente, com certeza ndo
breve, que exige prosseguir para a meta sem se voltar para tras. De facto, cresce a confianga em quem
governa, quando as promessas resultam nao instrumentais, mas efetivamente implementadas.

Por toda a parte € preciso que a democracia e a modernizagdo nao sejam relegadas a proclamagdes, mas
confluam num servico concreto ao povo: uma boa politica feita de escuta do povo e de resposta as suas
legitimas caréncias, de envolvimento constante da sociedade civil e das organiza¢des ndo-governamentais e
humanitarias, de particular atencéo aos trabalhadores, jovens e as faixas mais débeis; e feita tambéem de
medidas (no mundo, todos os paises precisam delas!) para combater a corrupgao. Este estilo politico realmente
democratico € a resposta mais eficaz a possiveis extremismos, personalismos e populismos, que ameagam a
estabilidade e o bem-estar dos povos. Penso também na necessidade duma certa seguranga econdémica, que
foi invocada, ao inicio do ano, aqui em regides onde, apesar dos consideraveis recursos energéticos, varias
dificuldades se fazem sentir. E um desafio que diz respeito ndo sé ao Cazaquistdo, mas a todo o mundo, cujo
desenvolvimento integral se vé refém duma generalizada injustica, aparecendo distribuidos de forma desigual
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os recursos. E é missdo do Estado, mas também do setor privado, tratar todas as componentes da populagao
com justi¢a e igualdade de direitos e deveres, e promover o desenvolvimento econémico, ndo com base no
lucro de poucos, mas na dignidade de cada trabalhador.

Voltemos pela ultima vez a dombra (ainda vao dizer que este Papa é musico!)... A dombra associa o
Cazaquistao a varios paises da area circundante e contribui para difundir a sua cultura no mundo. Espero que,
de forma analoga, continue o nome deste grande pais a ser sinbnimo de harmonia e de paz. O Cazaquistéo
configura-se como encruzilhada de relevantes nds geopoliticos, revestindo consequentemente um papel
fundamental na mitigagado da conflitualidade. Aqui veio Jodo Paulo Il semear esperanga logo a seguir aos
tragicos atentados de 2001. Por minha vez, chego ca no curso da louca e tragica guerra originada pela invasao
da Ucrénia, enquanto outros confrontos e ameacas de conflito colocam em risco os nossos tempos. Venho para
amplificar o clamor de tantos que imploram a paz, caminho de desenvolvimento essencial para o nosso mundo
globalizado. E a paz ¢ isto: um caminho de desenvolvimento essencial para o nosso mundo globalizado.

Assim é cada vez mais premente a necessidade de ampliar o empenho diplomatico a favor do dialogo e do
encontro, porque o problema de qualquer um € hoje problema de todos, e quem mais poder detém no mundo,
maior responsabilidade tem para com os outros, especialmente com os paises colocados em maior crise por
l6gicas conflituais. Era isto que se deveria ter em consideragéo, € ndo apenas os interesses finalizados a
vantagem propria. E hora de evitar a acentuagao de rivalidades e o reforgo de blocos contrapostos. Precisamos
de lideres que, a nivel internacional, permitam aos povos compreenderem-se e dialogarem, e gerem um novo
«espirito de Helsinquia», a vontade de reforgcar o multilateralismo, de construir um mundo mais estavel e
pacifico pensando nas novas geragoes. E, para fazer isto, é preciso compreensao, paciéncia e dialogo com
todos. Repito: com todos.

Pensando precisamente no empenho global pela paz, exprimo vivo aprego pela renuncia as armas nucleares
empreendida com determinagao por este pais; bem como pelo desenvolvimento de politicas energéticas e
ambientais centradas na descarbonizagao e no investimento em fontes limpas, que ha cinco anos pds em
destaque a Exposigao Internacional. Juntamente com a solicitude pelo dialogo inter-religioso, sdo sementes
concretas de esperanga plantadas no terreno comum da humanidade, que cabe a nés cultivar para as geragoes
vindouras; para os jovens, a cujos desejos € preciso olhar ao empreender as decisdes de hoje e de amanha. A
Santa Sé esta solidaria convosco neste percurso: ha trinta anos, logo depois da independéncia do pais, foram
estabelecidas relagdes diplomaticas e sinto-me feliz por visitar o pais na iminéncia deste aniversario. Asseguro
que os catolicos, presentes na Asia central desde tempos antigos, desejam continuar a testemunhar o espirito
de abertura e dialogo respeitoso que carateriza esta terra. E fazem-no, sem espirito de proselitismo.

Senhor Presidente, queridos amigos, agradego-vos o acolhimento que me reservastes e que revela o vosso
conhecido sentido de hospitalidade, bem como a oportunidade de passar estes dias de dialogo fraterno
juntamente com os lideres de muitas religides. O Altissimo abengoe a vocagéo de paz e unidade do
Cazaquistao, pais do encontro. A vos, que tendes a responsabilidade prioritaria do bem comum, e a cada um
dos seus habitantes, expresso a minha alegria por estar aqui e a vontade de acompanhar com a oragao e a
proximidade cada esforgco para um futuro préspero e harmonioso deste grande pais. Ragmét! [obrigado]. Deus
abencoe o Cazaquistao!

[01365-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Panie Prezydencie Republiki,

Dostojni cztonkowie rzadu i korpusu dyplomatycznego,

Szanowni przedstawiciele wtadz religijnych i cywilnych,
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Znamienici przedstawiciele spoteczehstwa obywatelskiego i $wiata kultury,
Panie i Panowie!

Serdecznie was pozdrawiam, wdzieczny Panu Prezydentowi za skierowane do mnie stowa. Jestem
zaszczycony, bedac tutaj z wami, na tej rownie rozlegtej, jak i starozytnej ziemi, do ktorej przybywam jako
pielgrzym pokoju, poszukujgcy dialogu i jednosci. Nasz swiat pilnie ich potrzebuje, potrzebuje odzyskania
harmonii. Harmonii, ktérg w tym kraju mozna dobrze zilustrowac¢ za pomoca tradycyjnego i charakterystycznego
instrumentu muzycznego, ktéry miatem okazje poznaé¢: dombra. Stanowi on godto kulturowe i jeden z
najwazniejszych symboli Kazachstanu do tego stopnia, ze niedawno poswiecono mu specjalny dzien. Chciatbym
wykorzysta¢ wtasnie dombre jako element, przy pomocy ktérego mozna wyrazi¢ to, czym chce sie z wami
podzielic.

Przygotowujac sie do tej podrézy, dowiedziatem sie, ze przy uzyciu niektorych modeli dombry muzykowano juz
w Sredniowieczu, i ze przez wieki towarzyszyta ona muzycznym narracjom sag i dziet poetyckich, tgczac
przesztosc z terazniejszoscig. Bedac symbolem tego, co ciggte w réznorodnoéci, wyznacza rytm pamieci kraju,
przypominajac nam, jak wazne jest, by w obliczu zachodzacych obecnie szybkich przemian gospodarczych i
spotecznych, nie zaniedbywac wiezi taczacych nas z zyciem tych, ktérzy odeszli przed nami. Takze za sprawg
tych tradycji, ktére pozwalaja docenia¢ przesztos¢ i szanowac to, co odziedziczyliSmy. Mysle na przyktad o
rozpowszechnionym tu pieknym zwyczaju pieczenia w pigtek rano siedmiu bochenkéw chleba na cze$é
przodkow.

Pamiec o Kazachstanie, ktory pielgrzymujacy tu papiez Jan Pawet || nazwat ,ziemig meczennikow i
wierzacych, ziemig zestancow i bohaterow, ziemig myslicieli i artystow” (Przemdwienie podczas ceremonii
powitalnej, Astana (22.09.2001): LOsservatore Romano, wyd. polskie, n. 11-12 (238)/2001, s. 15), niesie ze
sobg chwalebng historie kultury, humanizmu i cierpienia. Jakze nie pamieta¢ w szczegoélnoéci o fagrach i
masowych deportacjach, kiedy to w miastach i na bezkresnych stepach tych regionéw uciskano wiele grup
ludnosci? Jednak Kazachowie nie stali sie wiezniami tych repres;ji: z pamieci o uwiezieniu rozkwitta troska o
integracje. Niech na tej ziemi, ktéra od czaséw starozytnych byta Swiadkiem przemieszczania sie ludéw, pamiec
o przezytych cierpieniach i trudnych doswiadczeniach bedzie niezbednym bagazem, do wyruszenia w
przysztos¢, stawiajgc na pierwszym miejscu godnos¢ cztowieka: kazdego cztowieka i kazdej grupy etnicznej,
spotecznej i religijnej.

Powréémy do dombry: gra sie na niej potrgcajac jej dwie struny. Podobnie Kazachstan charakteryzuje sie
umiejetnoscig rozwoju, dzieki tworzeniu harmonii pomiedzy ,dwoma réwnolegtymi strunami”: temperaturami
rownie surowymi w zimie, jak i wysokimi w lecie; miedzy tradycja a postepem, dobrze symbolizowanymi przez
spotkanie miast historycznych z nowoczesnymi, jak ta stolica. Przede wszystkim rozbrzmiewajg w tym kraju nuty
dwoch dusz, azjatyckiej i europejskiej, wskazujgc na jego statg ,misje posredniczenia miedzy dwoma
kontynentami” (Tenze, Przemdwienie do mtodziezy (23.09.2001): LOsservatore Romano, wyd. polskie, n. 11-12
(238)/2001, s. 20); ,pomostem pomiedzy Europg a Azjg”, ,facznikiem miedzy Wschodem a Zachodem” (Tenze,
Przemowienie podczas uroczystosci pozegnalnej (25.09.2001): LOsservatore Romano, wyd. polskie, n. 11-12
(238)/2001, s. 26). Dzwiek strun dombry wybrzmiewa zazwyczaj wspélnie z innymi instrumentami strunowymi
typowymi dla tych miejsc: ich wspétbrzmienie dojrzewa i roSnie w zespole, w chorze, ktéry nadaje harmonii zyciu
spotecznemu. ,Zrédtem sukcesu jest jedno$é” — méwi piekne tutejsze przystowie. | o ile sprawdza sie ono
wszedzie, to tutaj jest ono szczegdlnie prawdziwe: okoto sto pie¢dziesigt grup etnicznych i ponad osiemdziesiagt
jezykdéw obecnych w kraju, ze swymi réznorodnymi historiami, tradycjami kulturowymi i religijnymi, tworzy
niezwyktg symfonie i sprawia, ze Kazachstan jest wyjgtkowym wieloetnicznym, wielokulturowym i wieloreligijnym
laboratorium ukazujgcym swoje szczegdlne powotanie — bycie krajem spotkania.

Jestem tutaj, aby podkresli¢ wage i pilnos¢ tego aspektu, do ktérego wspoéttworzenia wezwane sg zwlaszcza
religie. Dlatego tez bede miat zaszczyt wzigé udziat w siddmym Kongresie Przywddcéw Religii Swiatowych i
Tradycyjnych. We wiasciwy sobie sposob konstytucja Kazachstanu, okres$lajac kraj jako swiecki, zapewnia
wolnos$¢ wyznania i przekonan, a takze wolnos¢ odrzucenia przynaleznosci religijnej, zakazujgc konwersiji i
wymuszonego uczestniczenia. Zdrowa swieckos¢, ktdra uznaje cenng i niezastapiong role religii i przeciwdziata
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niszczacemu jg ekstremizmowi, jest podstawowym warunkiem sprawiedliwego traktowania kazdego obywatela,
a takze wspierania poczucia przynaleznosci do kraju przez wszystkie obecne w nim elementy etniczne,
jezykowe, kulturowe i religijne. Bowiem religie, ktdre odgrywajg niezastgpiong role w poszukiwaniu i dawaniu
Swiadectwa o Absolucie, potrzebujg wolnosci, aby mogty sie wyraza¢. Dlatego tez swoboda religijna jest
najlepszym podtozem wspoizycia obywatelskiego.

Jest to potrzeba wpisana w nazwe tego narodu, w stowo ,Kazach”, ktére wyraza wtasnie owo podgzanie wolne i
niezalezne. Ochrona wolnosci, dgzenie zapisane w sercu kazdego cztowieka, jedyny warunek, aby spotkanie
miedzy osobami i grupami byto prawdziwe, a nie sztuczne, przektada sie w spoteczenstwie obywatelskim przede
wszystkim na uznanie praw, ktérym towarzyszg obowigzki. Chciatbym z tego punktu widzenia wyrazi¢ uznanie
dla potwierdzenia wartosci zycia ludzkiego, co dokonato sie poprzez zniesienie kary Smierci, w imie prawa do
nadziei przystugujgcego kazdemu cztowiekowi. Oprocz tego wazne jest tez zagwarantowanie wolnosci mysli,
sumienia i wypowiedzi, aby stworzy¢ przestrzen dla wyjatkowej i rownoprawnej roli, jakg kazda osoba odgrywa
dla catosci.

Réwniez w tym zakresie dombra moze by¢ dla nas inspiracja. Jest to przede wszystkim instrument ludowy i jako
taki przypomina nam o pieknie strzezenia geniuszu i zywotnosci ludu. Zadanie to jest powierzone przede
wszystkim wiadzom cywilnym, ktore jako pierwsze odpowiadajg za promowanie dobra wspdlnego. Dokonuje sie
to w szczegolny sposéb poprzez wspieranie demokracji, ktéra jest najodpowiedniejszg forma, dla tego, by
wtadza przektadata sie na stuzbe dla dobra catego narodu, a nie tylko nielicznych. Wiem, ze rozpoczeto tu
proces demokratyzacji, zwlaszcza w ostatnich miesigcach, majgcy na celu wzmocnienie uprawnien parlamentu i
wiadz lokalnych, oraz bardziej ogdlnie, wiekszy podziat wtadzy. Jest to droga zastugujaca na pochwate i
wymagajgca, z pewnoscig nie krotka, wymagajaca, aby podgzac¢ w kierunku celu, nie ogladajac sie za siebie.
Rzeczywiscie, zaufanie do rzgdzgcych wzrasta, gdy ich obietnice nie okazujg sie instrumentalne, lecz sg
realizowane rzeczywiscie.

Nigdzie demokracja i modernizacja nie powinny ograniczac¢ sie jedynie do deklaraciji, lecz powinny przektadac
sie na konkretng stuzbe ludziom: dobrg polityke polegajgcg na stuchaniu ludzi i odpowiadaniu na ich
uzasadnione potrzeby, na stalym zaangazowaniu spoteczenstwa obywatelskiego oraz organizacji
pozarzgdowych i humanitarnych, na zwréceniu szczegdlnej uwagi na pracownikéw, mtodziez i grupy najstabsze.
A takze — czego potrzebuje kazdy kraj na swiecie — na zastosowaniu $srodkéw zwalczania korupcji. Ten
prawdziwie demokratyczny styl polityczny jest najskuteczniejszg odpowiedzig na ewentualny ekstremizm, kult
jednostki i populizm, zagrazajace stabilnosci i dobrobytowi narodow. Mysle tez o koniecznosci pewnego
bezpieczenstwa ekonomicznego, na ktére powotywano sie tutaj na poczatku roku w regionach, w ktérych,
pomimo tego, ze zasoby energetyczne sg obfite, wystepuja réoznorakie trudnosci. Jest to wyzwanie, ktore
dotyczy nie tylko Kazachstanu, ale catego swiata, w ktérym integralny rozwdj jest zaktadnikiem powszechnej
niesprawiedliwosci, polegajacej na nieréwnym podziale zasobow. Tymczasem obowigzkiem panstwa, ale takze
sektora prywatnego, jest traktowanie wszystkich grup ludnosci w sposob sprawiedliwy oraz z rownymi prawami i
obowigzkami, a takze wspieranie rozwoju gospodarczego nie w oparciu o zyski nielicznych, lecz o godnosc¢
kazdego pracownika.

Wrocmy po raz ostatni do dombry (powiedzg, ze ten papiez jest muzykiem). Ona tgczy Kazachstan z kilkoma
innymi krajami regionu i przyczynia sie do rozpowszechniania jego kultury na swiecie. Mam nadzieje, ze w
podobny sposéb takze nazwa tego wielkiego kraju bedzie nadal synonimem harmonii i pokoju. Kazachstan jest
skrzyzowaniem waznych weziéw geopolitycznych: dlatego odgrywa fundamentalng role w fagodzeniu konfliktow.
To tutaj przybyt Jan Pawet I, aby zasia¢ nadzieje, zaraz po tragicznych zamachach w 2001 roku. Ja zas
przybywam tutaj podczas szalonej i tragicznej wojny, ktéra wynikta z inwazji na Ukraine, i podczas gdy inne
starcia i grozby konfliktéw zagrazajg naszym czasom. Przybywam, aby nagto$ni¢ wotanie tak wielu osob, ktére
bfagajg o pokdj, bedacy konieczng drogg rozwoju dla naszego zglobalizowanego swiata. A pokdj jest tym:
konieczng drogg rozwoju dla naszego zglobalizowanego Swiata.

Istnieje zatem coraz pilniejsza potrzeba poszerzenia zaangazowania dyplomatycznego na rzecz dialogu i
spotkania, poniewaz problem kogos pojedynczego jest dzi$ problemem wszystkich, a ci ktorzy posiadajg w
Swiecie wiekszg wtadze, obarczeni sg wieksza odpowiedzialnoscig wobec innych, zwtaszcza wobec tych krajow,
ktoére sg najbardziej dotkniete logika konfliktu. Na to wtasnie nalezy patrze¢, a nie tylko na interesy, ktére sg
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korzystne dla nas samych. Nadeszta pora, aby unikng¢ zaostrzenia rywalizacji i umacniania sie
przeciwstawnych blokéw. Potrzebujemy przywddcow, ktdrzy na szczeblu miedzynarodowym umozliwig narodom
wzajemne zrozumienie i rozmowe oraz wytworzg nowego ,ducha helsinskiego”, wole umocnienia
multilateralizmu, zbudowania bardziej stabilnego i pokojowego $wiata z mysla o nowych pokoleniach. A do tego
potrzeba zrozumienia, cierpliwosci i dialogu ze wszystkimi. Powtarzam: ze wszystkimi.

Wiasnie majgc na uwadze globalne zaangazowanie na rzecz pokoju, z zadowoleniem przyjmuje rezygnacje z
broni jadrowej, ktorg ten kraj zdecydowanie podjat, jak rowniez rozwoj polityki energetycznej i Srodowiskowe;j,
skoncentrowanej na dekarbonizaciji i inwestycjach w czyste zrodta energii, co podkreslono podczas swiatowej
wystawy piec¢ lat temu. Sg one, wraz z uwagg poswiecong dialogowi miedzyreligijnemu i tolerancji, konkretnymi
ziarnami nadziei zasianymi we wspolnej glebie ludzkos$ci, ktorych pielegnowanie dla przysztych pokolen nalezy
do nas; dla mtodych, ktérych pragnienia musimy dostrzegaé, dokonujgc wyboréw dzis i jutro. Stolica Apostolska
jest na tej drodze blisko was: zaraz po odzyskaniu przez ten kraj niepodlegtosci, trzydziesci lat temu, zostaty
nawigzane stosunki dyplomatyczne i ciesze sie, ze moge odwiedzi¢ ten kraj w okresie bezposrednio
poprzedzajacym te rocznice. Zapewniam was, ze katolicy, obecni w Azji Srodkowej od czaséw starozytnych,
pragng nadal dawac swiadectwo duchowi otwartosci i petnego szacunku dialogu, ktéry wyréznia te ziemie. |
czynig to bez ducha prozelityzmu.

Panie Prezydencie, drodzy przyjaciele, dziekuje wam za zgotowane mi przyjecie, ktére ukazuje wasz dobrze
znany zmyst goscinnosci, oraz za mozliwo$¢ spedzenia tu dni braterskiego dialogu razem z przywodcami wielu
religii. Niech Najwyzszy btogostawi powotaniu Kazachstanu do pokoju i jednosci, krajowi spotkania. Wam, ktorzy
ponosicie gtdbwng odpowiedzialnos¢ za dobro wspdlne, i kazdemu z jego mieszkancow, wyrazam rados¢ z tego,
ze jestem tu obecny, i gotowos¢ wspierania modlitwg i bliskoscig wszelkie wysitki na rzecz pomysinej i
harmonijnej przysztosci tego wielkiego kraju. Ragmét! [Dziekuje!]. Niech Boég btogostawi Kazachstan!

[01365-PL.02] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione in lingua araba
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Traduzione in linqua russa

MocnoguH MNpesngeHt Pecnybnuvku,

yBaxkaemble YneHbl MNpaBuTenscTBa 1 NpeactaBuTenn aunnomaTtunyeckoro Kopnyca,
yBakaemble NpeacTaBUTENN PESNTUTMO3HbIX U FPaXKaaHCKMX BracTen,

yBaXKaemble NpeacTaBUTENN OOLLECTBEHHBIX U KyNbTYPHbIX OpraHm3auui,

Hawmbl 1 MNocnopgal!l

CeppaeuHo Bac npusetctByto 1 6narogapto N'ocnoguHa lNpesngeHTa 3a ckasaHHble MHe crioBa. S 0YeHb paj
ObITb C BaMu 34eCb, Ha 3TOW 3emIe, CTOSb e BONbLLOKM, CKOMb U APEBHEN, HA KOTOPYHO S NPUObLIN Kak NarioOMHUK
MMpa, B MOMCKax guanora u eguMHcTea. Haw Mymp CpovHO B HUX HyXXZaeTcs, Heo0XoOuMO BOCCTAHOBUTbL B HEM
rapmMoHuio. lapmoHus. Ee B 3Toi cTpaHe npekpacHO CUMBONU3NPYET TPAAULNOHHBIA U TUNUYHBIA MYy3blKarbHbI
WHCTPYMEHT, C KOTOPbIM 51 Y>Ke no3Hakomuncsa — gombpa. OHa npeactaBnset cobon KynbTypHbI CUMBOI
KasaxcTtaHa, a Takke saBnsieTcs O4HUM U3 ero camblX BaXKHbIX CUMBOJIOB - CTOMb BaXXHbIX, YTO HE4AaBHO el
NOCBATWUNN crneunanbHbin geHb. IMeHHO gombpy s xoTen Obl BbiOpaTb B Ka4eCTBE 3N1IEMEHTA, BOKPYT KOTOPOro
OyaeT CTpoUTLCA MOSA PeYb - TO, YEM st XO4Y C BaMy NOSENUTLCS.

oTOBSICb K 3TOM Nnoesake, s y3Harl, YTo YXKe B CpeHUe Beka urpasnv Ha HeKoTopbIX Buaax Aomopbl,
pacckasblBasi HapacneB NoA ee akkOMMaHEeMEHT caru U No3Mbl, U CBA3bIBas TaknuM obpas3om npoLunoe ¢
HacToawmM. CMMBON NPEEMCTBEHHOCTU B pa3HOO6pasnm, oHa SBNSIETCS pUTMOM NamsTU BCEV CTPaHbl, U
yKa3blBaeT HACKObKO BaXXHO, B CBA3M C ObICTPbIMU 3KOHOMUYECKUMM U COLManbHbIMU UBMEHEHUSIMU, HE
3abbIBaTb O CBA3SX C XKU3HbIO TEX, KTO HaM NpeALlecTBoBar. B Tom ynicne nocpeacTBoM Tpaauuuii, KOTopble
NO3BOMSAOT MNPOLUIOMY CTaTb COKPOBULLEM M LLEHWUTL TO, YTO ObINO yHacnegosaHo. Ha ym mHe npuxogut
pacnpoCTpaHeHHbIN 34eck YyAecHbIV 0bblvai — yTPOM B NATHULY NeYb ceMb XneboB, YTOObl NOYTUTL NPEAKOB.

B namatn KasaxctaHa, kotopbii [Mana MoaxH NMaBen |l BoO BpemMsi nanomMHU4YecTBa Ha 3TOW 3emrie, Ha3Barn
«3eMnen My4eHUKOB 1 BepyroLnX, 3emnen 4enopTMpOBaHHbIX U repoes, 3eMrer MbICIINTENEN N XYOOXHUKOBY
(BbicTynneHue Bo Bpems yepemoHum npusetcTaus, 22.09.2001), 3anevatneHa cnaBHas UCTOPUA KynbTypbl,
YenoBEYHOCTU U cTpagaHus. Kak He BCMOMHUTb, B YAaCTHOCTU, nareps 4ns 3aknio4YeHHbIX U MacCoBbIe
aenoprtaumu, yrHeTeHe CTOSIbKUX HAapOA4 0B, CBUAETENAMM KOTOPbIX CTanu ropoga u 6eckpanHue ctenmn aTmx
3emMenb? Ho 3TOT Npomn3BOo HE CMOT MOKOPUTb Ka3axCKUii HapoA: NaMsiTb O 3aKMYeHun pacysena 3aboTom o
TOM, 4YTOObI BKMOYaTb B CBOE 00LWecTBO Apyrmx. Ha aton 3emne, BuaeBLUEN C He3anamAaTHbIX BPEMEH
rpaHAMO3HbIE NEePEMELLEHNS HAPOLOB, NaMATb O NEPEXUTLIX CTPagaHNN U UCMbITAHUSX SABNSETCS
HeobxoammbiMm BGaraxkom, 4Tobbl NATN HaBCTpeYy OyaylLiemy, CTaBa Ha NepBoe MecTo 4OCTOMHCTBO YEroBeEKa,
Kakgoro YenoBeka, U Kaxaon STHUYECKOW, colnanbHOM U PENUTMO3HOM rpynnbl.

BepHemcs k foMmOpe: Ha Hel urpatoT, 3almnbiBasi ABe CTPYHbI. Takke n KasaxcraH xapaktepusyeT
CMoCcOBHOCTb ABUraThbCs BNepea, co3gaBasi rapMOHUI0 MEXAY «ABYMsi NapannenbHbIMU CTPYHaMMU»: CypoBble
MOPO3bl 3UMOW, XapKoe NeTo; Tpaauums N NPorpece, KOTopble CUMBONMU3NPYET BCTPEYa CTapUHHbIX FOPOAOB C
HOBbIMW COBPEMEHHBIMU — KaK HanpuMep, ero ctonvua. Ho, B nepByto oyepeap, B 3TON CTpaHe 3ByYaT Menoamm
OBYX Ayl — a3naTcKol U eBponerickon, bnarogaps Yemy onpegensieTcs ee HenpecTaHHast KMUCCUST - COeaNHATb
OBa KoHTUHeHTa» (ld., BeicTynneHune nepea monoaexsio, 23.9.2001); «moct mexay EBponoii n Asuneii»,
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«coeauHuTenbHOE 3BeHO Mexay Boctokom n 3anagom» (ld., BeicTynneHne Ha 4epeMoHUU NpoLyaHus,
25.9.2001). CTpyHbl 4OMOpPbI kKak NpaBuIio 3By4aT BMeECTe C APYTMMU CTPYHHbIMU MHCTPYMEHTaMM — TUMUYHBIMA
B 3TUX MECTax: UX 3BYK CriMBaeTCs B eQuHOe Liernoe, eanHbIn Xop, 06pa3oBbiBas 1 co3uaas rapMoHUI0, KoTopas
ynopsiaoumBaeT obLLECTBEHHYIO XM3Hb. MeCTHasi NoroBopka rnacuT: «Hadano ycnexa — e4MHCTBO». JTO
6e3yCnoBHO BaXXHO Be3e, HO 34eCb OCODEHHO: B CTPaHe HaCUYNTbIBAETCSA MOYTU CTO NATLAECAT ATHUYECKNX
rpynn n 6onee BOCLMUAECATU A3bIKOB. OTO HAPOAbI C PA3NUYHBIMU UCTOPUSMU, KYNBTYPHBLIMW N PENTUTMO3HBLIMU
TpaguumsiMu, KOTopble Bce BMeCcTe 00pasytoT HEBEPOATHY CMEOHUIO 1 AenatoT KazaxcTtaH nonMaTHUYECKOMN,
MYMbTUKYNbTYPHOM U MHOFOKOH(PECCMOHAnNbLHOM YHUKanbHOW nabopatopuen, ykasbiBasd Ha ero ocoboe
npuaBaHue — ObiTb CTpaHoi BCTPEYM.

A 34ecCb, YTOObI nog4YepKHYTb Ba>XHOCTb U CPOYHOCTb 3TOro acnekra, B KOTOprI7I 0ocobblIl BKIa4 AOJTKHbI
BHOCUTb penurun. B cBs3n ¢ 3TUM umMeto YecTb ObITb Y4acTHMKOM ceabMoro Cresga Jingepos MyupoBbix v
TpagnumoHHbix permrni. Kctatn KoHeTuTyuust KazaxcraHa, kotopasi onpeaensieT aTy cTpaHy Kak CBeTcKoe
rocygapcTBo, rapaHTupyeT cBoboay penvrum n Bepbl. 3apaBas CBETCKOCTb, KOTOpasi MPU3HAET LIEHHYIO U
HE3aMEHUMYHO POfib PENUTNM U NPOTMBOCTOUT SKCTPEMU3MY, KOTOPLI €€ n3BpaLlaeT, npeacrasnseT cobom
rmaBHOE YCIoBME ANS paBEHCTBA KaXk4oro rpakgaHnHa, a Takke crnocobCTBYET pas3BUTUIO YyBCTBA
NPUHaONEXHOCTU K FOCYAapCTBY Y KaXaoro 3THUYECKOro, NIMHIBUCTUYECKOTO, KYNbTYPHOrO U PENUIMO3HOro
KOMMoHeHTa. Penurnsm Heobxoguma cBoboaa cnoea, MOTOMY YTO OHU UrparoT HE3aMEHUMYHO POSb B MOMCKE
Abcontota u cengetenscTee o Hem. MNoatomy penurnosHas ceoboa — nydwasa cpega ans oopMmMpoBaHus
rpakgaHckoro obuecTtBsa.

OT1a noTpebHOCTb BNMCaHa B Ha3BaHWe 3TOro Hapoaa, B CNOBO «Ka3ax», yKasblBatoLlee Ha cesobogy u
He3aBMCUMOCTb B NepeaBmxeHnn. 3alimTta cBoboabl - xenaHune, BNMCaHHOE B cepaue KaXkaoro YenoBeka,
€[VHCTBEHHOE YCroBMe, YTOObI BCTpeYya Mexay NnogbMu 1 rpynnamm Obina HacToswen, a He MCKYCCTBEHHON,
nepefaeTcs rpaxgaHCKoMy obLLEeCTBY rmaBHbIM 06pa3oM Yepes rpu3HaHue npas, CornpoBOXAaeMbIX
obsisaHHocTsimMn. MHe xoTenoch 6Obl, B CBA3W C 3TUM, BbICOKO OLE€HUTb OTMEHY CMEPTHOW KasHW, YTO ABNSETCS
yTBEPXOEHNEM LIeHHOCTM YErNoBEYECKON XN3HW, BO MMS1 MpaBa Ha Hadexay ONs Kakaon vYenoBeyeckomn
nun4yHocTn. BmecTe ¢ TeM BaXXHO rapaHTMpoBaTh CBOGOAY MbICNN, COBECTU, CMOBA, YTODbI Yy Kaxaoro bbina
BO3MOXHOCTb MrpaTb B OOLLECTBE YHUKaNbHYIO POfib HapaBHE C APYrMMMU.

W 3gecb fombBpa MOXET cnyXuTb Anga Hac ctumynomMm. OHa, B NepBY0 04Yepeab, HapOaHbI My3blKarbHbIN
WHCTPYMEHT, Grarogapsi NpeKpacHOMY 3BY4aHWUIO KOTOPOro COXPaHAETCS OyX U cuna Hapoaa. To xe camoe
NMopy4YeHo 1 rpaxxgaHckum BnacTtsm. OHM NepBbIMU HECYT OTBETCTBEHHOCTL 3a COAENCTBUE 00LWemy bnary, 4To
0CcOoBO€EHHO OcyLLIECTBNAETCA NOAAEPKKOM AEMOKpPATMK, KOTopas siBnsieTcs Hanbonee nogxoasiwen opmon
006LWEeCTBEHHOrO YCTPOMCTBA, NOTOMY YTO BMacTb OCYLLECTBNSETCS B CNY)XEHMM Ha Gnaro Bcero Hapoaa, a He
TONbKO MEHBLUMHCTBA. A 3Hat0, YTO HAa4YMHAEeTCHa, 0COBEHHO 3TO 3aMETHO B NOCNEeAHME MeCsLbl, NPOLECC
AeMoKpaTmn3auumn, HanpaereHHbI Ha ykpenneHe komneTeHumii MapnameHTa u MecTHbIX Bnacrelid, a B Lenom,
Ha bonbluee pacnpegeneHne Bnactu. ATOT TPYAHbIA M KOHEYHO AONTUA NyTb AOCTOEH NOXBanbl. Ero HyxHo
NPOWTU He ornaabiBasdch Hasad. [loBepue K BNacTu ykpennsaeTtcs, ecnv obelaHna aenatoTtca 6e3 KOpbICTHbIX
HamMepeHnn n 3PPEKTUBHO UCMOMHAIOTCS.

B no6own cTpaHe gemMokpaTus n MmogepHu3aunsi He 4OMKHbI OrpaHMYMBaTLCH NPU3biBaMu, a COEQUHSITBCS C
KOHKPETHbIM CMyXXeHNeM Hapogy. XopoLlas NonMT1ka CoOCToUT B TOM, YTOObI cnyLuaTh NtoAer, oTBeYaTb Ha KX
3aKOHHble TpeboBaHMS, NOCTOSIHHO BOBMEKaTb B HEe rpaxaaHckoe obLLecTBO, HeNpaBUTENbCTBEHHbIE U
ryMaHuTapHble opraHusauum, obpawiarte ocoboe BHUMaHME Ha pabounx, Monoaexb, Hambonee 6eaHbIe rpynnbl
HacerneHus, a Takke — Kagoe rocyfapcTBO B MUPE HYXXAAeTcs B 3TOM — OOpOTbCs € koppynumen. Takor no-
HaCTosLLEMY AEMOKPaTMYECKNI NONNTUYECKMIA Noaxoa — Hanbonee aPEKTUBHbIN OTBET HA BO3MOXHbIV
3KCTPEMM3M, NepCcoHanu3m 1 Nonynuam, KOTopble yrpoXxaroT cTabunsHOCTU 1 6NaroCoCTOSAHNI0 HAPOAOB.
Heobxoavma Takke onpeaeneHHasi SkoHoMnyeckast CTabuUnbHOCTb: B HEKOTOPbIX PErMoHax, HECMOTPS Ha
3HauUTEnNbHbIE PECYPChl, CHaYana 3Toro roga HabnwaalTCs pasnuyHble TPYAHOCTU. OTO BbI3OB HE TONbKO Ans
KazaxcTtaHa, HO 1 Anst Bcero mupa, obLiee pasButme KOTOPOro TOPMO3UT NOBCEMECTHAsA HECNPaBEaIMBOCTb,
NMOTOMY YTO pecypchbl B MUpe pacnpeaensitoTca HepaBHOMepHo. 3agava rocyaapcTea, B TOM YMCNE YaCTHOro
cekTopa, obpallaTbCsi CO BCEMU CNOAMU HAaceneHnsi cnpaBefnmMBo U cobnoaaTe paBEHCTBO B NpaBax U
0653aHHOCTSIX, a Takke CoO4eCcTBOBaTb 3KOHOMUYECKOMY Pa3BUTUIO HE pagu BbIrogbl HEMHOTUX, HO paau
[OCTOUHCTBA KaXX4oro TpyasLerocs.



25

B nocneaHwii pas obpatumcst k gomope - CkaxyT, 4To 3TOT IMana — my3bikaHT -. bnarogaps en KasaxctaH u
Apyrve cTpaHbl 3TOro perMoHa conwxarTcs Apyr ¢ APYroM, a Takke BHOCUMTCH BKaj B pacnpocTpaHeHnn
KynbTypbl B Mupe. XKenato, 4Tobbl TakMMm xxe o6pa3omM Ha3BaHue 3Ton Benunkon CTpaHbl NOCTOSIHHO BbIno
CVMHOHMMOM rapMoHuun 1 mmnpa. KasaxcraH npegcraensieT cobon NepekpecToK BaXHbIX reononMTuYeckmx y3nos,
Mo3ToOMy eMy MPUHaANEXUT OCHOBOMNOMarawLwas ponb B yperynMpoBaHum KOHUKToB. Mocne Tparnyeckmx
cobbituii B 2001 Mana MoanH MNasen BTopown cpa3dy Hanpaswunicd cioga, 4tobbl ceatb Hagexay. A Haxoxycb
34ecb BO BpeMsi 6€3yMHOIN 1 Tparm4eckon BONHbI, KOTOpasd Hadanacb C BTOPXEHUS B YKpanHy, U CKOMNbKO eLle
KOHDNIMKTOB yrpoxaeT Mupy. A 30ech, 4Tobbl yCrbilanu KpUK TEX, KTO MONUT O MUpe, KOTOPbIN NpeacTaBnsaeT
coboVi eQUHCTBEHHBIN MyTb Pa3BUTKS B HawweMm rnobanmanposaHHoOM Mupe. VI Mup 3akntodaeTcd B criegyoLem:
3TO BaXKHEWLUMI NyTb pa3BUTKSA ANsi HALWero rnobannamMpoBaHHOro Mupa.

MoaTomy HeOBX0AMMOCTb AMMIIOMATUYECKMX YCUIWIA ANs COOAENCTBUA Ananory n Bctpede CTaHOBUTCS BCe
ocTpee, nbo cerogHs npobrnema ogHoro — aTo npobnema Bcex, U y kKoro B Mupe 6ornbLue BNactu, Ha TOM NeEXuT
OonbLle OTBETCTBEHHOCTM MO OTHOLLEHUIO K APYrMM, 0CODEHHO 3TO KacaeTcs CTpaH, KOTOpble U3-3a HeYMEHUS
pelatb NpobnemMbl HUKAKMM ApYrMM CnocobomM Kpome KOHpnMKTa nepexnsatoTt kpusmc. O6 aTom cnegyet
3ab0TuTbCS, a He TOMbKO O COBCTBEHHbIX MHTEpecax. [lopa HayunTbecs He yeyrybnate Bpaxay v npekpaTtutb
yCunmBaTb NPOTUBOCTOALLME APYr Apyry 6nokn. Ham HyXHbl iugepsl, KOTopble, HA MEXAYHapOAHOM YPOBHE,
Mornu 6bl cnocobcTBOBaTE B3aMMOMNOHUMAaHUIO Y ANanory Mexay Hapogamu, 1 BO3pOAUTb « XEeNbCUHKCKUN
AyX», CTPEMIIEHNE YKPEMMATL MynbTUNaTtepannam, CTpouTb 6onee cTabunbHbIA U CNOKONHBI MUP, 3a00TACH O
HOBbIX NMOKONEHUsIX. [na aToro HeobxoAMMbI NOHMMaHWeE, TEPMNEHNE 1 Ananor co Bcemu. [oBTOpSO: co BCeMM.

VimeHHO B BuAy BCceobLLel NpuBEPXKEHHOCTN Aeny M1pa, BbICOKO OLEHMBAlO pelunTenbHbIn 0Tkas KazaxcTaHa
OT 4EPHOM0 OPYXXMSl, PABHO Kak pa3BUTUE SHEPreTUYECKON N IKONOrMYECKON NOSINTUKMA, OCHOBAHHOW Ha
AekapboHm3aumMm 1 MHBECTUPOBAHMM B YNCTbIE NCTOYHMKN SHEPTUM, YTO 0COBO0 ObINIO OTMEYEHO NSATb NET Hasazg
Ha BcemunpHon BbicTaBke. Hapsaay ¢ 3a60TON 0 MEXPenurmo3HoM amarnore, 3To BCe CEMEHA HaaexXabl,
nocakeHHble B 00LLY0 MOYBY YernoBeyecTBa, KOTOpble Mbl AOSMKHbI B3palluBaTh pagm HOBbIX MOKONEHUN, paau
MOJOAEXKM, KeNaHNs KOTOPOWN HY>KHO Y4MTbIBaTb, YTOObI A4enaTtb Bblbop cerogHa u 3aBTpa. Ceaton lNMpecton
nogaepxmMBaeT Bac Ha aTom nyTu. Cpasy ke nocre NpoBo3rfalleHns rocyaapCTBEHHOM HE3AaBUCMMOCTN,
TpuauaTb NeT ToMy Hasa[, Obinu YCTaHOBJIEHbI AnNioMaTn4eckne OTHOWEHUA, U 4 pad NOCETUTb KasaxcTtaH B
npegasepun 3ToN roqoBLLMHBL. YBEPSIHO, YTO KaTONMMKK, KOTOpbIE C AaBHMX BpeMEH NpuUcyTcTByoT B CpegHen
A3nn, CTpemMATCA BblkadblBaTb AYyX OTKPLITOCTU U YBaXKUTENbHOrO Anarnora, KOTopbiM criaBuTcs aTa 3emns. U
AenaroT oHM 3To Be3 ayxa npo3enuTusma.

locnopguH MNpe3ngeHT, goporne gpy3sbs, bnarogapto Bac 3a pagyLuHbI NpMeM, KOTOPbI CBUAETENBCTBYET O
BallemMm 3HaMeHUTOM roctenpumnmMmcTBe, paBHO KakK 3a BO3MOXHOCTb NpoOBECTN 3TN OHU 6paTCKOFO avanora
BMECTe C Jsmgepamu pasHbIX penurmii. BcesblilHWI NycTb OnarocnoBuTt npussanne KasaxctaHa - CTpaHbl
BCTPEYN - K MUPY 1 eaMHCTBY. Bam, Ha KOM NeXuT rnaBHasi OTBETCTBEHHOCTL 3a 06LLee 6naro, u kaxxgomy
XXUTEN0 3TON CTpaHbl, Bblpa)kato CBOK pagoCTb OT TOro, YTO S HAXOXYCb 34ECb U XXenaHne ConpoBOXaaTb
MOSIUTBOWN 1 OPY>XECKOM NOAAEPKKON KaXKA0Ee YyCUIMe K Co3maaHnto 6naronony4yHoro n ctabunbHoro oyayuiero
3ToM Benukon cTpaHbl. PaxmeT! [cnacnbo!] [la 6narocnosut bor KasaxcraH!
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